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AVVISO, 



E Ccovi , cortefe Lettore , il Secando To- 
mo della Storia Naturale degli Animali 
Quadrupedi compilata dal celebre nuovo Pli- 
nio Francefe il Sig. Conte di Buffon . Giuda 
le noftre promette fatte nel rnanifeflo di Af- 
fociazione , tanto in queflo , che nel primo 
Tomo già pubblicato fi trovano in fine di 
ognuno le ^Aggiunte de* Supplementi apparte- 
nenti agli articoli, che in efli fi contengono , 
e non mancheremo di far Io fleffo ne' fufie- 
guenti, come fi accennò nell'anzidetto rna- 
nifeflo: é sì ne medefimi, che in quelli del- 
la Teoria della Terra abbiamo fatti miniare 
al naturale i refpettivi Rami, onde rendere 
più vaga e diftinta F eflerna cognizione del- 
le cofe, che rapprefentano. Speriamo che 
tali attenzioni non faranno per effere difca- 
re al pubblico Letterato, che è concorfo a 
fare V acquiflo della prefente nofira Edi- 
rione . 
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L' ASINO. 



A Confederare quell'animale eziandìo con 
occhio attento , e molto circoflanziàta» 
mente, egli fembra non elTere altro, che un 
cavallo degenerato. La totale fimilitudine di 
conformazione del cervello, de polmoni , 
dello ftomaco, del condotto inteftinale, del 
cuore, del fegato, e dell' altre vifcere, e la 
molta raffomiglianza del corpo , delle gam» 
be, de' piedi, e di tutto quanto lo fchele- 
tro, pare che dia del fondamento a quel!' 
opinione . Le piccole differenze , che fi fcon- 
trano fra quefìi due animali potrebbonfi at- 
tribuire all' antichifiìmo influifo del clima, 
dell'alimento , e alla fortuita ferie di parec- 
chie generazioni di piccoli falvatici caval- 
li mezzo degenerati , i quali a poco a po- 
co avranno degenerato vie fempre maggior- 
mente, e appreffo digradato tanto, quan- 
to mai per eflì fi poteva , e finalmente pro- 
cotta, e moflra agli occhj noftri una fpe- 
zie nuova e collante, o piuttoflo una fuc- 
ccflìone di fomigliantifi individui aventi tut- 
ti del pari , e coflantemente i medefimi di- 
fetti , e molto differenti de' cavalli, onde 
poter effere rifguardati ficcome una fpez'e 
diverfa. Ciò che fembra favorire una tal* 
idea , egli fi è , che i cavalli variano affai 
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a Storia Naturale 

più che non gli afini nel colore del pelo, e 
che per confeguenza vantano più anticha la 
domefìichezza ; poiché gli animali dimeflici 
variano pel colore molto più de falvatici 
della medefima fpezie; che la maggior parte 
de' cavalli felvaggi , di cui parlano i viaggia- 
tori (ono di piccola datura, ed hanno, non 
altrimenti che gli afini, grigio il pelo, nu- 
da la coda, e ricciuta full' eftremità , e che 
v'ha de' cavalli felvaggi ed anche de' dime- 
flici vergati fulla fchiena di nero, e forniti 
d'altri caratteri, che li fanno analoghi e vi- 
cini anche agli afini felvaggi , e dimeflici. 
Dall'altra parté, fe fi riflette alle differen- 
ze del temperamento , del naturale, de' co- 
fiumi, del rifultato, in una parola, dell'or- 
ganizzazione, e fopra tutto all' impoflìbili- 
tà di congiugnerli a fine di trarne una fpe- 
zie comune, od anco intermedia idonea a 
rinnovarli , pare che fi poila. credere con 
maggior fondamento , che la fpezie d' ognu- 
no de 1 prefati due animali Ila egualmente an- 
tica , e che da principio fodero effenzial- 
mente diverfi niente meno di quello che '1 
flano oggidì ; tanto più , che nelf afino fi 
fcorge anche una materiale variazione dal 
cavallo per la piccolezza della fìatura, per 
la groffezza della tefla , per la lunghezza 
dell'orecchie, per la durezza della pelle, 
per la nudità della coda , per la forma del- 
la groppa, ed altresì per le dimenfioni del- 
le parti vicine, per la voce , per T appeti- 
to, 



Digitized by 



dell' Afino . ? 
to, per la maniera di bere ec. L' afino a- 
dunque e ì cavallo vengono eglino origina- 
riamente dallo fieffò flipite ? e a ufar la 
frafe de 1 nomenclatori ( a ) fon eglino del- 
la medefima famiglia > o noi fono altra* 
mente, e non furono mai fempre animali 
diverfi ? 

Quella quiflione , di cui i FificI awiferan* 
no bene f univerfalità , la difficolta , le con- 
feguenze, e che noi abbiamo creduto di do- 
ver trattare in que(T articolo , dacché la ci 
fi prefenta per la prima volta , appartiene al- 
la produzione degli efferi più di qualunque 
altra, ed efige a fuo rifchiaramento , che noi 
pigliamo a confederare la Natura fotto un 
nuovo punto di vifla . Se tra Pimmenfa va- 
rietà > che ci offrono tutte le foflanze anima- 
te popolanti r Univerfo , noi fcegliamo un 
animale > od anche il corpo umano, onde fer- 
va di bafe alle noftre cognizioni, e vi rap- 
portiamo rer via di confronto P altre foflan- 
ze organizzate, noi fcopriremo, che quan- 
tunque tutte quefte foflanze efi fi ano da fe fo- 
le , e variino tutte per digradamenti che van- 
no alP infinito , havvi non pertanto al tem- 
po 



(a) Equur lauda, undìque fetofa > il Cavallo» 
Equus cauda extremo fetofa, P afino. Lin- 
naei fyftema Natura? . Clafs. t. ord. 4- 
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po fleflb un modello primitivo, e generale, 
che fi può feguire affai da lungi, e le cui de- 
gradazioni fono molto più tarde di quelle 
delle figure e degli altri apparenti rapporti ; 
imperciocché, lafciati fiare gli organi della 
digeflione, circolazione, e generazione, che 
fpettano a tutti gli animali, e fenza cui V 
animale ceffexebbe d'efferlo, e non potreb- 
be ne fuffiflere, nè riprod'urfi, nelle medefi- 
me parti, che maggiormente contribuirono 
a diverfificare la forma eflerna, havvi una 
prodigiofa fomiglianza, che neceffariamente 
cingerifce l' idea d' un primo difegno, fu cui 
fembra efferfi tutto quanto conceputo. Il cor- 
po del cavallo, a camion d' efempio, che a 
prima giunta compare pur tanto differente 
da quello dell'uomo, dove fe ne venga a un 
confronto cjrcfffianziato , e fi confederi a par- 
te a parte, anziché forprendere pel divario, 
cagiona maraviglia per la Angolare e qua- 
fi totale conformiti , che vi fi ravvifa . In 
fetti prendafi lo fcheletro d'un uomo, s' in- 
clinino T offa del catino, s accorcino quel- 
le delle cote , delle gambe , e delle brac- 
cia ; s'allunghino quelle dt piedi , e delle 
mani , fi congiungano le falangi , protrag- 
ganfi le mafcelle raccorciando Toffo fronta- 
le, e finalmente s allunghi altresì la (pina 
del dorfo; fifFatto fcheletro non rapprefence- 
rà più la fpoglia d'un uomo, Io fcheletro fia 
anzi d' un cavallo ; poiché può fupporfi di 
leggieri, che protracndefae la fpina del dor- 
fo 
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fo e le mafcelle, crefca a un tempo il nu- 
mero delle vertebre, delle cofte , e de' den- 
ti ; che pel numero appunto di fiflfatte offa , 
le quali fi poffono rifguardare anche come 
accefforie , e per 1' allungamento ed accorcia- 
mento, o congiugnrmento dell'altre il car- 
came del cavallo fe diverfo da quello del 
corpo umano. Quelli fatti nella detenzio- 
ne del cavallo noi gli abbiam veduti tal- 
mente confettati da non vi poter muovere 
fopra più alcun dubbio; ma per feguire fif- 
fatti rapporti anche più lontano, fi confide- 
rino feparatamente alcune parti effenziali al- 
la forma, verbigfazia , le cofie, le fi trove- 
ranno in tutti i quadrupedi , negli uccelli , 
ne' pefei, e fe ne difeopriranno i vefligj fin 
anche nella tefluggine , ove compaiono e- 
ziandio delineati da folchi efiflenti fotto la 
di lei fcaglia ; s' offervi ficcome ha offerva- 
to il Sig. Daubenton , che '1 piede d y un ca- 
vallo apparentemente cotanto diverfo dal- 
la mano dell' uomo , fe non per tanto com- 
porlo delle medefime offa, e eh* air eft remi- 
tà di ciafeuno de 1 nofiri diti noi abbiamo 
queir officino medefimo , fimile a ferro, di 
cavallo , da cui fe terminato il piede di co- 
tal animale; e giudicherai, fe queflo raf-- 
fomigliamento nafeofo non fia più mirabi- 
le delle varietà apparenti e fe quefta con- 
formità cofiante , e quefto difegno , -che paf» 
fa dall'uomo ai quadrupedi, dai quadrupe- 
di ai cetacei, dai cetacei agli augelli, dagli 

A 3 augel- 



6 Storia Naturale 

augelli ai rettili , dai restili ai pefci ec. ne* 
quali non mancano gianimai le parti etfen- 
ziali, come a dire il cuore, gf intefiini , le 
fpine del dorfo , gli organi de 1 fenfi ec. non 
paja indicare, che l'Ente fupremo, creando 
gli animali , non abbia voluto impiegarvi eh' 
una idea fola, e variarla a un tempo per 
tutte quante le maniere potàbili, acciocché 
T uomo poteffe ammirare del pari e la fem- 
plicita del difegno, e la magnificenza delL' 
efeguimento . 

In così fatto punto di vifla, nonfolamen- 
te ¥ afino e'1 cavallo, ma sì ancora Tuomo, 
la feimia , i quadrupedi , e tutti gli animali 
potrebbonfi rifguardarc come cofiituenti una 
flefla famiglia ; ma egli è poi da conchiude- 
re , che in coteffa grande e numerofa fami- 
glia , cui Iddio folo concepì, etrafle dal nul- 
la , abbianvi dell' altre piccole famiglie pro- 
porle e difegnate dalla Natura, e prodotte 
dal tempo , altre delle quali non verrebbero 
compofle che di due foli individui , come V 
afino e 'l cavallo, altre da parecchj, ficco- 
me quella della donnola, della martora , del 
Furetto , della faina ec. ed eziandio ne' ve- 
getabili trovanfi delle famiglie di dieci , ven- 
ti , trenta ec. piante. Se tali famiglie efiflef- 
fero in realtà , elle non avrebbero potuto 
formarfi altramente, che per via di mefeo- 
lanza , e fucceflìva variazione , e degenera- 
zione delle fpecie originali ; e quando s'am- 
metta chp v'abbiano famiglie di piante, <T 
" ani- 
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animali , e che V afino appartenga alla fami- 
glia de! cavalla T e che tutta la differenza lì 
riduca al tralignamelo , potrà dirfi egual- 
mente, che la fcimia fpetta alla famiglia deli' 
uomo , eh' ella è un uomo degenerato , che 
la fcimia e l'uomo alla maniera dell' a fi no 
e del cavallo hanno avuta comune V origine, 
e che ciafeuna famiglia sì d' animali , che di 
vegetabili vanta un folo flipite ; e parimen- 
te, che tutti gli animali derivano da un fo- 
lo, il quale colf andar del tempo perfezio- 
nandofr, e degenerando ha prodotte tutte le 
razze degli altri animali . 

I Naturalifli che sì facilmente flabilifco- 
no delle famiglie negli animali e ne vegeta- 
bili, pare, che non abbian comprefa abba- 
fianza tutta V eflenfione delle confeguenze , 
che ridurrebbero l'immediato prodotto del- 
la creazione a un numero d'individui quan- 
to fi voglia piccolo , poiché, dove una vol- 
ta fi foffe provato e conceduto , poterfi a 
buona ragione flabilire famiglie di tal fat- 
ta, ed eifervi già fiata negli animali e ne* 
vegetabili, non dico parecchie fpezie,ma u- 
na fola provegnente dal tralignamento d' un' 
altra ; e fe foffe vero , V afino non doverli 
eftimar altro che un cavallo degenerato, la 
potenza della Natura non riconoscerebbe 
ornai più confini , e s' avrebbe diritto di 
fupporre , che da un ente folo ella abbia 
faputo trarre tutte l'altre foflanze organiz- 
zate. 

A4" Ma 
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Ma no; egli è certo per la rivelazione r 
che tutti gli animali hanno del pari parteci- 
pato della grazia della creazione , che i due 
primi d' ogni fpezie fono ufciti belli e fo^ 
mati dalle mani del Creatore , ed egli è da 
credere , che a un di pretto foflero allora ta- 
li , quali ci vengono prefentemente da lo- 
ro difeendenti figurati; d'altra parte giac- 
ché fi fanno delle offervazioni fulla Natu- 
ra, cte Ariflotele infino a noi, non fi fono 
vedute comparir* delle novelle fpezie , mal- 
grado il rapido moto che feco tragge , e am- 
monticchia o di! perde le parti della mate- 
ria, malgrado l'infinito numero di combina* 
zioni , che non hanno potuto non fuccede- 
re nel giro di quelli venti fecoli , malgra- 
do o i cafuali o i forzati accoppiamenti d' 
animali di fpezie lontane o vicine, don- 
de non fono ufciti giammai ch'individui di- 
fettosi e Aerili , e incapaci a divehire ftipi- 
ti di nuove generazioni . La Somiglianza sV 
«flerna che interna , quatido bene in alcu- 
ni animali folle anche maggiore di quella, 
che fi ravvifa tra '1 cavallone r afino, non 
ci debbe indurre a confonderli e ad anno- 
verarli nella fieffa famiglia piti rhe d' at- 
tribuire loro un origuae comune ; perchfe fe 
derivaffero dal medefimo tronco , e fo0e* 
ro effettivamente della medefima famiglia , 
potrebbonfi di bel nuovo avvicinare, e uni- 
re , e disfare col tempo ciò che aveffe fiotta 
il tempo. 

Vuol- 
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delV sAfino . 9 
Vuolfì in oltre por mente a riflettere , che 
febbene la natura andate operando per via 
di mefcolamenti , e gradi fovente impercet- 
tibili , gli fpazj di quefti gradi , o mefcola- 
menti non fono però tutti di molto eguali ; 
che quanto le fpezie fon più elevate, fono 
altrettanto men numerofe , e maggiori fono 
gl'intervalli de* mefcolamenti , che li divido- 
no; che per Io contrario le fpecie piccole 
fono copiofiflime , e a un tempo più acco- 
fìantifi P une all' altré , di modo che tanto 
più fiamo fpinti a confonderle e flrignerle 
in una fleffa famiglia , quanto più c imba- 
razzano , e fiancano colla loro moltitudine , e 
colle piccole loro differenze, onde fiam co- 
fìretti a caricarne la memoria : ma non e 
da mettere in dimenticanza, che quefle fa- 
miglie fono opera noflra , che noi non è 
abbiamo fatte, che a follievo delnoflro fp!- 
rito , che s egli non può raggiungere la fec- 
le fucceflìone di tutte le foflanze, un tal di- 
fetto e tutto noflro , e non già della natura , 
la quale per nulla riconofce l'anzidette pre- 
tefe famiglie, e in realta non racchiude che 
degf individui . 

Un individuo è un ente ifolato a parte , 
fiaccato, e '1 quale non ha nulla di comur 
n^rogli altri enti, fuor folo la fomiglian- 
za, o ta difforoiglianza con eflb foro. Tut- 
ti gl'individui limili efiftenti fulla fuperfi- 
cie della terra , fi rifguardano come cofli- 
tuenti la fpecie di tali individui ; tuttavia 
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egli non é ne il numero, ne radunamento 
degl'individui limili, che formi la fpecie , 
fibbene la collante (ucceffione, e ì non in- 
terrotto rinnovellamento loro : poiché un 
ente , che duraflè fempre , non coftituireb- 
be una fpecie , ficcome non formerebbela 
tampoco un milione d'enti fimili , che du- 
lafier fernpre anch' effi * La fpecie adunque 
è una voce attratta e generale, la cui fo- 
flanza non fi comprende efiflere* fuor folo 
in confederando la natura nella fucceitìone 
de' tempi > e nella coftante diilruzione , e 
rinnovazione degli efìferi . La netta idea di 
ciò che s'appella /peci?, noi l'abbiamo ri- 
cavata dal paragonare la natura d'oggi con 
quella de' tempi andati y e gì* individui pre- 
denti cogl* individui preteriti; e '1 confron- 
to del numero o della fimiglianza degl' indi- 
vidui è un idea acceiToria, e fpeflb indipen- 
dente dalla prima, poiché T afino $ affomi- 
g(ia al cavallo più eh 1 il barbone al levrie- 
re; eppure il barbone e 'I levriere non for- 
mano eh' una fpecie , producendo infieme de* 
gì' individui atti anch'elfi a generar degli al- 
tri; laddove Y afino e '1 cavallo fono infalli- 
bilmente di fpecie diverfe r poiché non gene- 
rano infieme congiunti eh' individui difettofi 
ed infecondi . 

Gr intervalli dunque de' mefcolamenti del- 
la natura fono più fenfibili , e viemmeglio 
cdntrafTegnati nella caratceriflica diverfita 
delle fpecie; potrebbe dirli altresì, che que- 

fli 
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(li intervalli tra le fpecie fono i più egua- 
li,, e i men variabili di tutti , potendofi Tem- 
pre tirare una linea di feparazione fra due 
fpecie, vo'dire, fra due fucceflloni d* indi- 
vidui riproducentifi, e incapaci di congiu- 
gnerà , fìccome fi poffono anche riunire due 
iucceffioni d' individui , che fi riproducono con- 
giugnendofi ; e queflo e il punto più fiflb , 
che noi abbiamo nella Storia Naturale; tut- 
te l'altre differenze e raffomiglianze , che fi 
potrebbero incontrare confrontando gli enti , 
non farebbero ne sì collanti , ne sì pofitive , 
ne si certe . I mentovati intervalli fian fi- 
milmente le fole linee di feparazione, che 
fi fcontreranno nella noftra opera; noi non 
divideremo già gli enti diverfamente da quel- 
lo, che fono in realtà; ogni fpecie e ciafcu- 
na fucceflìone d' individui , che fi riproduco- 
no , e non poffono congiugnerà , farà confe- 
derata e trattata a parte, e noi di famìglie , 
di generi, d'ordini, di ciani, ci ferviremo 
nfe più, ne meno di quello, che fe ne ferva 
la natura. 

Altro dunque non effondo la fpecie eh' 
una fuccetfion coftante d'individui fimili, e 
riproducentifi , chiaro e* di per fe , che una 
fiffatta denominazione vuolfi reflrignere agli 
animali , e ai vegetabili , e che per un abu- 
fo di termini e d' idee i nomenclatori T han- 
no adoperata a lignificare le diverfe forte 
di minerali ; egli non è pertanto da confide- 
rai il ferro come una fpecie, e '1 piombo 
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come un' altra , ma si unicamente come due 
metalli diverfi ; e nel noflro difcorfo fui mi- 
nerali fcorgeraffi, che le linee di feparazio 
ne , che noi uferemo nella divifione delle ma- 
terie minerali faranno ben differenti da quel- 
le , che noi adoperiamo per gli animali e pe 
vegetabili . 

Ma per tornare alla degenerazione degli 
efferi, e particolarmente a quella degli ani- 
mali , offerviamo e difaminiamo anche più 
da vicino i movimenti della natura nelle va- 
riazioni ch'ella ci prefenta; e giacché la fpe- 
cie umana è preflb noi la meglio conofciu- 
ta, veggiamo fin dove s emendano quefli 
movimenti di variazioni . Gli uomini varia- 
no -dal bianco al nero per lo colore, dal 
doppio al (èmplice, e per l'altezza della da- 
tura, e groffezza, l'agilità, la forza ec. , e 
dal tutto al nulla, riguardo allo fptrko; 
ma queft' ultima qualità non appartiene pun- 
to alla materia , ne vuolfi qui punto confi- 
derai; T altre fono variazioni ordinarie del- 
la, natura procedenti dall' influenza del cli- 
ma e del cibo; ma le differenze del colo- 
re e della dimenfione nella flatura non tol- 
gono ch'il Negro e '1 Bianco, il Lappone 
e 'i Patagone , il gigante e \l nano non ge- 
nerino infieme degl' individui capaci anch' 
eglino di riprodurfi , e che confeguentemen- 
te quefli uomini in apparenza sì diverfi, 
non fiano tutti d'una fola medefima fpecie, 
poiché quefla riproduzion coflante è deffa, 

che 
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«he cofiituifce la fpecie . Oltre l'accennate va»- 
riazioni generali havvi dell'altre più parti- 
colari , e che non lafciano di perpetuarfi 9 
come a dire , l' enormi gambe degli uomi- 

\ ni , che fi chiamano della razza di S. Tom- 

mafo ( a) ncll 1 ifola di Ceilan • gli occhj rof- v 
fi, e i ^capelli bianchi dei Da rienfi, e dei 
Chacrelas; i fei diti delle roani e de' piedi 
in certe famiglie fiffatte varietà fingo- 
lari fono difetti od ecceflì accidentali , che 
trovatifi da princìpio in alcuni individui , fon- 
fi dappoi propagati di razza in razza alla foggia 
degli altri difetti e morbi ereditar; ; ma que- 
lle differenze, comeche collanti, non fono 
da rifguardarfi fott* altro afpetto, che fotto 
quello di varietà Individuali , che non fepa*- 
ranojcotali individui della loro fpecie, poi- 
che le razze flraordinarie di così fatti uo- 
mini di gambe grofle , o di fei* diti polfono 
congiugnetfi colla razza ordinaria , e genara- 

re 

(a ) Vedi il feflo Tomo di qtiefla Storia Nap 
turale air articolo : Varietà netta [pecti w 

man a . 

( b ) Vedi quella curiofa ofTervazione nelle 
Lettere del Sig. de Maupertuis , ove ti . 
verranno anche trovate parecchie fublimif- 
, fime idee filofufiche intorno alla §en«ra- 

' zione, e a diverfx altri foggetti . 
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re degT individui , che fi riproducono anch' 
effi. Lo fie/fo è da dire di tutte l'altre de- 
formità, o moflruofità , che fi comunicano 
dai genitori ai figliuoli * -Ecco fin dove fi e- 
(tendono gli errori della natura, ecco i mag- 
giori confini di fue varietà nell'uomo; e (e 
v' ha degl' individui , che tralignino eziandio 
di più, queft' individui non riproducendo nul- 
la , non alterano né la cofianza , ne V unita 
della fpecie : quindi nell' uomo non havvi 
ch'una fola e medefima fpecie, e quantun- 
que ella fia per avventura 2a più numerofa , 
e abbondante d' individui , e infieme la più 
incoerente ed irregolare in tutte le fue azio- 
ni, non fi vede però, che quefia prodigiofa 
diverfita di movimenti, di cibo, di clima, 
e di tant' altre combinazioni , che fi pofiono 
fupporre , abbia prodotti degli enti fufficien- 
temente diverfi dagli altri , onde formare no- 
velli flipiti , e al tempo fleffo abbaftanza fi- 
mili a noi , per non poter negare d' effere lo- 
ro appartenuti. 

Se '1 Negro e '1 Bianco non potettero in- 
fieme generare, fe la loro generazione reflaf- 
fe infeconda , fe 'I figlio d' un Moro e d 1 un 
Bianco folle un vero mulo, avrebbonvi al- 
lora due fpecie ben diftinte. Il Moro fareb- 
be all'uomo ciò eh' è V afino al cavallo, o 
piuttoflo fe 'i Bianco fofTe uomo, il Moro 
non farebbe più un uomo altrimenti , ma 
un animale a parte, come la feimia; e noi 
avremmo diritto di penfare , che '1 Bianco e 'I 

Mo- 



Digitized by 



dell' Jffino . i f 

Moro non avellerò forcita un'origine comu- 
ne ; ma anche quefta fuppofizione è fmentita 
dal fatto , e giacche tutti gli uomini poffono 
comunicare e produrre infieme , tutti gli uo- 
mini derivano daiio fìeflò fìipite, e fono del- 
la medefima famiglia .. 

Perchè due individui fiano inabili a gene- 
rare, battano alcune piccole difcordanze nel 
temperamento, od alcun difetto accidentale 
negli organi della generazione dell'uno, o 
dell' altro di quefti due individui ; perchè due 
individui di fpecie diverfa , che s'accoppia- 
no infieme, generino altr* individui , che non 
raflòmigliando nè all' uno , ne ali* altro , notv 
figurin niente di fiflb, eper confeguenza non 
portano produrre altri fimili a loro, bafla 
un certo grado di convenienza tra la forma 
del corpo , e gli organi della generazione di 
tai differenti animali; ma qual immenfo, e 
forfè infinito novero di combinazioni fareb- 
be richiedo a poter foltanto fupporre, che 
due animali mafchio e femmina d'una cer- 
ta fpecie abbiano non pur tralignato fiffat- , 
tamente da non più appartenere alla fpecie 
originaria , eh' c quanto a dire per effere di- 
venuti inabili a generare con quelli , a qua* 
li erano già Ornili, ma abbiano altresì trali- 
gnata ambidue precifamente a un punto» me- 
defimo, e proprio a quel punto neceffario 
perchè non poffano più infiem produrre ? e 
appreflfo qua!' altra prodigiosa immenfita di 
combinazioni non farebbe d' uopo«> acciocché 
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quefta novella produzione dei due animati 
degenerati , ferbi efattam$nte Je flefle leggi , 
cht s'olfervano neiia produzione degli ani- 
mali perfetti ? poiché un animale degenerato 
e egli medefimo una produzion viziata ; e co- 
me potrebbe mai avvenire, che un* origine 
viziata , eh' una depravazione , una negazio 
ne giunga a fare ftipite , e a produrre non 
Colo una fucceflìone d' efieri coftanti > ma a 
produrfi eziandio alla (leda foggia, e giuda 
le tnedefime leggi , onde fi riproducono in 
realta gli animali di pura origine? 

Avvegnaché dunque non fi poffa dimoflra- 
re V impoffibilita della Natura a produrre u- 
na fpecie per via di degenerazione , il nu- 
mero però de' probabili argomenti in contra- 
rio è tale e canto, da non poterfene guari 
dubitare anche filofoficamentepenfando ; poi- 
che fe alcuna fpecie ufcx fuori dalla degene- 
razione d* un' altra , fe la fpecie delf afino 
deriva da quella del cavallo r ciò non ha po- 
tuto fuccedere che fucceffivamente , e in vir- 
tù di mefcolanze; tra V afino e '1 cavallo 
avravvi avuto un gran numero d' animali in- 
termedj , i primi de 1 quali a poco a poco fi 
faranno feofiati dalia natura del cavallo, e 
gli ultimi a poco a poco faranfi avvicinati a 
quella deli* alino : e perchè non veggiamo noi 
oggidì i rapprefentanti , i difendenti di que- 
lle fpecie intermedie ? perchè non ci fono ri- 
roafi che i dueeftremi? 

L' afino adunque egli è proprio un afi- 
no, 
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no, e non altramente un cavallo degene- 
rato, un cavallo a coda nuda ; egli non 
è nfe fìraniero, nfe intrufo, ne baftardo; 
egli conta , ficcome tutti gli altri animali, 
la tua famiglia, la Tua fpecie, il Tuo ran- 
co ; il fuo fangue è puro , e febbene la 
nobiltà ne fia meno illuftre , ella è non- 
dimeno buona e antica egualmente che 
quella del cavallo: a che dunque cotanto 
fprezzo per quello animale sì buono , sì 
paziente , sì fobrio , e sì proficuo? fin an- 
che negli animali difprezzeranno gli uomi- 
ni que che li fervono troppo bene , e con 
pachiamo difpendio ? Il cavallo s' educa , 
fi governa, s iftruifce , s* efercita , incan- 
toche r alino s 1 abbandona alla rozzezza 
dell' ultimo tra i fervi , a alla malizia de* 
figliuoli , onde ben lungi dall' acquiflare 
per la fua educazione non può che perde- 
re , e dov' egli non aveffe un gran fondo 
di buone qualità , perderebbe di fatto per 
la maniera , con cui fi tratta : egli fe la 
favola, il traflullo, il piaflrone, il facchi- 
no de villani , che '1 guidano col baflon 
alla roano , il battono , lo flracaricano , lo 
sforzano fenza cautela, fenza mifura . Non 
fi riflette , che fa/ino farebbe e per fe e 
per noi il primo tra gli animali , il più 
bello, il meglio formato, il più dipinto, 
qualora al mondo non v* avefle il caval- 
lo ; in vece d' effere il primo conta pel 
feconda, e per queflo folo pare di non vale- 
re 
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re più nulla ; egli è il confronto , che 'I di- 
grada; fi rifguarda e flima non già in feflef- 
fo, ma relativamente al cavallo; fi pone in 
dimenticanza, ch'egli è afino, che ha tutte 
le proprietà della fua natura r tutt' i doni ap- 
partenenti alla fua fpecie, e non fi penfa ad 
altro, che alla figura ed alle qualità del ca- 
vallo, che gli mancano, e che non debbe al- 
trimenti avere. 

•Quanto il cavallo èfuperbo, ardente r inv* 
petuofo ,. altrettanto è V afino per natura li- 
mile, tranquillo, paziente^ foflfre con co* 
fianza , e forfè con coraggio i gaflighi e i col- 
pi; egli è fobrio e nella quantità, e nella 
qualità dell 1 alimento; fi contenta d'erbe le 
più dure e fpiacenti , cui fdegnano e lafeian- 
gli indietro il cavallo, e gli altri animali ;. 
egli fe affai fchizzinofa intorno all'acqua ; 
non vuol bere che della più limpida , e a'ru- 
fcelli a lui noti; bee con quella fobrietà , 
onde mangia , ne infonde " nell' acqua tutto 
il nafo , per timore , dicefi, non gli rappre- 
fenti T ombra delle fue orecchie (a); poi- 
ché non [ci prendiam la cura di firegghiar- 
lo , fovente fi frega contro i cefpugli , e ri* 
voltola fra le felci ,e le zolle, e l'erbe fpi- 
nofe e pungenti ; e fenza prenderli molto 

pen- 

gas , , i i 

(a) Vedi Cardano, de fubtilitate lib. X. 
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penderò di checche gli fi fa portare , quan- 
te volte può, fi corica per rivoltolai , e 
con ciò pare che voglia rinfacciare al fuo 
padrone la poca cura, che n ha , perchè 
non fi mette giù a guifa del cavallo nel 
fango, e nell'acqua, teme fin anche d' im- 
mollar i piedi y e torce per ifcanfare i fiti 
lordi y e fangofi ; ha altresì la gamba più fec- 
ca, e più netta dei cavallo; egli è fufcetti- 
bile $ educazione y e fe ne fon veduti de 
molto ben addeftrati a rapprefentare curiofi 
fpettacoli (a) + 

Ne primi anni egli fe ga]o ed anche 
molto leggiadro , ha dell 1 agilità e della 
gentilezza , ma la perde ben preflo , e o 
fia per V età, ovvero pe cattivi trattamen- 
ti diviene lento, indocile, pertinace; egli 
non ha dell' ardenza che pel piacere , o 
piuttoflo n h furiofo a fegno , che niente 
vale a ritenerlo , e fe ne fono veduti di 
quelli , che ne ufarona fino a rifinirfi e 
morire alcuni momenti dopo ; e ficcome 
egli ama con una forta di furore , porta 
cosi alla prole un affezion grandiffima . 
Plinio e' affi cura , che feparandofi la madre 
dal fuo piccino , ella fi getta a traverfo 

del- 



( a ) Vedi Aldrovando , de quadrupede folidi» 
ped. lib. I. pag. 308. 
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delle fiamoie per raggiugnerlo ; s' affeziona 
anche al fuo padrone, comeche d'ordinario 
ne venga malmenato , il fente da lungi , il 
diftingue da tutti gli altri uomini ; cono- 
fce parimente i luoghi da fe abitati , e le 
flrade già battute ; ha buoni occhj , mara- 
viglilo odorato , maflimamente pei corpu- 
fcoli dell' afina ; eccellente orecchio f il 
che ha ancora contribuito per farlo anno- 
verare tra gli animali timidi , i quali vuol- 
fi che tutti abbiano lunghe le orecchie , e fi* 
niflimo r udito ; quando fe troppo carico , 
il dimoftra col chinar della tefla, e coli' ab* 
baflar dell'orecchie ; quando di foverchio fi 
roolefla , apre la bocca , e ritira le lab- 
bra per maniera fpiacevoliffima , onde pren- 
de un'aria di beffa e dilegio ; fe gli fi co- 
prono gli occhj , fi rimane immobile ; quan* 
do fe coricato in fianco , fe gli fi affetta la 
tefla in modo , che P occhio appoggi fui* 
la terra , e l'altro fi chiuda con un fallo, 
o pezzo di legno , egli fi rimarrà in tal fi- 
niamone fenza muoverli punto , ne fcuoter- 
fi per rialzar/! ; egli cammina , trotta { t ga- 
loppa come il cavallo, ma tatti quefli movi- 
menti fono piccoli e affai più tardi; avve- 
gnaché fulle prime ei jtoffa metterli in cor- 
fo con molta velociti, in poco fpazto di 
tempo non può compiere ch'una piccola car- 
riera , e qualchefiafi T andamento a cui 
s< appiglia , fe fi roolefta è fpigne, cede ben 
toflo. 
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H cavallo nitrifce, e T afino raglia , e 
quello raglio confitte in un grido affai lun- 
go» e fpiacevole , e difcordante perle dif- 
j fonanze alternative dall'acuto al grave , e 
I dal grave air acuto; d'ordinario non fi met- 
te a ragliare , che quando h punto d'amo- 
re , o da fame ; la femmina ha la voce più 
chiara e penetrante , il mafchio cafirato non 
ragghia che a voce batta , e comechè paja 
eh' e; faccia eguali sforzi e movimenti di go- 
la , tuttavia non fe ne fente da lontano il 
sgrido. 

Infra tutti gli animali pelofi l' afino è il 
men l'oggetto alla corruzione; egli non ha 
mai de pidocchi , il che apparentemente de- 
riva dalla durezza e fecchezza della fua pel- 
le, la quale è in realtà più dura di quella 
della maggior parte degli altri quadrupedi ; e 
per quefla medefima ragione è affai men fen- 
fitiva del cavallo alla fmfla e alla morficaèu- 
ra delle mofehe. 

I primi denti incifivi di mezzo gli cafea- 
no ne' due anni e mezzo, e. in feguito gli 
altri incifivi a lato de' primi cafeano anch' 
erti e rinafeono al tempo fieffo , e col me- 
defimo ordine di quelli del cavallo: dai den- 
ti fimilmente fi conofee l'età dell' afino, e 
come nel cavallo , la dinotano i terzi incifi- 
vi deli' una e l'altra parte. 

Ne due anni V afino è in iflato di ge- 
' nerare , la femmina e più matura del ma* 
fchio, e del pari lafciva; e quefla è la ra- 
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gione, per cui la fi fcorge affai poco fe* 
conda ; erta rigetta al di fuori il liquor 
feminale , che riceve nel congi ugn i mento > 
falvo , che non s'usi diligenza a torle in- 
contanente la fenfazion del piacere , per- 
cuotendola a fina di ceffare il profeguimen- 
to delle convulfioni, e de' movimenti amo- 
rofi , fenza la qual cautela ella non riter- 
rebbe che rariflìme volte . 11 tempo più 
comune dell* amore fi fe il mefe di Maggio , 
o di Giugno ; quando fe pregna, Tamoro- 
fa ardenza ceffo immantinente; nel decimo 
mefe comincia ad apparire il latte nelle 
poppe ; ella partorisce nel dodicefimo, e 
fpeffo nel liquore dell 1 amnios: trovanfi dei 
pezzi folidi fimili all' hippomanes del pu- 
ledro ; fette giorni dietro al parto il ca- 
lore fi rinnova, e l'asina fe in iftato di ri- 
cevere il mafchio, sicché , per così dire, 
ella può di continuo generare e nutrire ; 
non produce che uno , e si di rado due , 
che appena ve n' ha efempio ; I? asinelio si 
può slattare in capo di cinque o fei mesi , 
e dee farsi affolutamente , quando la ma- 
dre fia pregna , acciocché ella poffa nudrir 
meglio il feto . L' asino deflinato a fervire 
di flallone vuoisi fcegliere tra i più grandi 
e i più vigorosi della fua fpecie ; fe necefla- 
rio, ch'egli abbia tre anni almeno , e che 
non oltrepafli i dieci ; eh' abbia alte le 
gambe , ben metto il corpo , elevata e leg» 
giera la tefla , vivaci gli occhj , le narici 

grof* 

« 
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grofle , il collo un po' lungo , largo il 
petto , carnuti i reni , la cofla larga , la 
groppa piatta , la coda corta , il pelo Iu- 
flro , dolce al tatto , e d' un grigio ca- 
rico. 

1/ asino, che come il cavallo impiega tre 

0 quattro anni a crefcere, ne vive similmen- 
te com'eflo venticinque, ©trenta,- pretende- 
si folo, che ordinariamente iè femmine cam- 
pino più de* mafchj; ma quefto forfè deriva 
unicamente dall'etere -elleno fpeffo pregne , 
e come tali un po' più rifparmiate , laddove 

1 mafchj vengono flracaricati di fatiche e di 
percoflè. Dormon meno de' cavalli , e non si 
coricano per dormire, fuor folo quando fo- 
no fpoffati . L'asino (tallone dura anche più 
lungo tempo del cavallo (tallone; più eh 1 è 
vecchio , comparisce più ardente ; e in generale 
la fanita di quefV animale è affai più (labile 
di quella del cavallo; egli è men dilicato , 
ne molto foggetto a un egual numero di mor- 
bi; anche gli Antichi non ne conoscevano 
poco più altro, che quello del moccio, a cui, 
siccome abbiam detto , è men foggetto del 
cavallo. 

Tra gli asini, come tra i cavalli havvene 
delle differenti razze , ma cono(ciute meno , 
perciocché non si fono né governate , nb 
ffflervate con egual attenzione ; di que- 
fto folo non si può molto dubitare , che 
tutti non siano originar) de' climi caldi . 

Ari- 



*4 Storia Naturale 

Arinotele (a)^da per fermo, che a 1 Tuoi 
tempi non ve ti'avea punto nella Scizia , 
nS negli altri paesi fettentrionali vicini al- 
la Scizia , ne tampoco nelle Gallie, il cui 
clima , fecondo kii , non lafcia <T efTere 
freddo , e foggiugne che il clima freddo 
o impedifce loro la generazione , o li fa 
tralignare , e che per que(T ultima ragio- 
ne neir Illirico , nella Tracia , nelT Epi- 
ro fono piccoli e deboli ; tali fon anche in 
Francia comeche vi si siano da lunghifli- 
mo tempo connaturati , e '1 freddo del cli- 
ma sia di molto fcemato da due miia an- 
ni in qua, attefa la quantità dèli 1 abbattute 
foreile , e delie difeccate paludi ; quello pe- 
rò, che fembra anche più certo si e, che fo- 
no recenti (ù) nella Svezia, e negli altri 
paefi del Nord ; pare che originariamente 
fiano venuti cT Arabia in Egitto , d' Egitto 
in Grecia, di Grecia in Italia, d' Italia in 
Francia , indi in Alemagna , in Inghilter- 
ra , e finalmente nella Svezia; impercioc- 
ché fono realmente tanto più piccoli , e 
tanto men robufli, quanto i climi fono più 
freddi . 

Queflo paffcggio fembra efTere molto ben 

com- 



( a ) Vedi Ariflot. de generat. animai. lib. IL 
( b ) Vide Linn. Faun. Suede. 
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comprovato pe' rapporti de' Viaggiatori • 
„ Chardin ( a ) allerifce avervi in Perfia 
„ due forte d' afini , i nazionali , che fono 
„ lenti e pefanti , e non deflinati ad altro 
ufo, che a quelJo della foma , e una raz* 
„ za d" afini Arabi , che fono beftie molto 
„ gentili , e i primi afini del mondo ; hanno 
il pelo pulito, la teda alta, i piedi legge- 
ri ri , gli alzano con metodo , camminando 
bene , e non fen fa altr'ufo , che quello 
di cavalcare ; le felle , che lor fi metto* 
^ no , fono foggiate a guifa di baffi rotoli» 
di , e piatti al di fopra ; fon di drappo o 
d'arazzo co' fornimenti e colle ftaflfe ; vi 
fi fiede fopra , più verfo la groppa , 'che 
„ verfo il collo . Havvene di quelli , che fi 
„ valutano fin quattrocento lire , e non fe 
„ ne potrebbe comperare a meno di venti- 
cinque doppie • fi governano alla manie- 
„ ra de' cavalli , ma non s 1 infegna loro al* 
„ tro che T andatura dell'ambio ; e V arte 
„ di addeflrarveli confile di loro legar le 
gambe anteriori e pofteriori del medefi- 
mo lato con due corde di cotone , fat- 
„ te proporzionatamente alia mifura del paf- 
fo dell' afino che ambia , e che fi tengono 

» fof- 



.(a) Vedi il Viaggio di Chardin. Tom. IL 
pag. 26. f 27 

Jlnim. Quadr. T. II. B 
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„ fofpefe con un'altra corda , che fi fa paf- 
„ fare per la cinghia al fito della iìaffa ; 
„ una certa forca di fcudieri li cavalca fe- 
„ ra e mattina , e gli avvezza a fiffatta an- 
„ datura : fi fendono loro le narici , ond 1 ab- 
„ bianoi maggior refpiro, e corrono con tan- 
„ ta velocita, che a tener loro dietro, forz 

è galoppare 4C . 

Gli Arabi ufi a confervare con tanta fol- 
lecitudine e da sì lungo tempo le razze de 
lor cavalli , fi darebbon eglino la fteffa pena 
per gli afini ? o più veramente non fembr$ 
egli che queflo provi il clima d' Arabia effe- 
re il primo, e 1 migliore per amendue ? Di 
la fono partati in Barberia {a ) in Egitto , 
dove fi ravvifano beili, e di grande flatura, 
del pari che ne' climi a difmifura caldi , co* 
me nell'Indie, e nella Guinea (6), ove fo- 
no più grandi e più forti , e migliori de' ca- 
valli nazionali; trovanfi anche in molto pre- 
gio a^Madura ( c) , ove una delle più nobi- 
li, e confiderabiii tribù dell'indie li rifpetta 

e ono- 



(a) Vedi il Viaggio di Shaw . Tomo 1. 

(b) Vedi il Viaggio della Guinea di Bof- 
man. Utrecht 1705. pag. ^39. e ^40. 

(c) Vedi le Lettere edificanti . Raccolta XII. 
pag. 96. 
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e onora particolarmente , giacche fono per- 
fuafi , che V anime di tutta la nobiltà paffìno 
ne corpi degli afini ; finalmente in tutt' i 
paefi meridionali dal Senegal fino alla Cina 
feontrafi una maggior quantità di afini , che 
di cavalli , ficcome anche un maggior nume- 
ro d' afini felvaggi , che di cavalli Telvaggi . 
I Latini dopo i Greci hanno chiamato f afi- 
no felvaggio , onager , che non fi vual con- 
fondere , ficcóme hanno pur fatto alcuni Na- 
v turalifli , e parecchi Viaggiatori* col zebro, 
I di cui noi daremo la floria a parte, perche 
egli è un animale di fpecie diverfa da quella 
dell* afino. L'onagro., o fia V afino felvatico 
non è punto vergato come il zebro , ne mol- 
to s avvicina alla di lui elegante maniera . 
Trovanfi degli afini felvaggi in alcune ifole 
dell'Arcipelago, e fingolarmente in quella di 
Cerigo (a) ; ve n' ha di molti ne* deferti 
della Libra, e della Numidia (b); eglino fo- 
no grigi , e corrono con tanta velocita , che 
non v' han ch'i cavalli Barberi , che li pof- 
fano raggiugnere al corfo : ai veder d' un uo- 
mo 

gg— « — ■ — ». . „ - SS5S5 

(a) Vedi la Raccolta di Dapper , pag. i8j. 
' 37*. 

( b ) Vedi Leon. Afric. de Afric. defeript. 
Tom. Ih pag. 52. e T Africa di Marmol , 
Tom. L pag. 53. 

B * 
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mo mettono un grido , dati de calci , fi fer- 
mano , e non fuggono fe non fe quando fi 
va lor vicino . Si prendono nelfinfidie , e 
ne lacci di corda ; vanno in truppe a pafco- 
lare e a bere , « fe ne mangia la carne . A* 
tempi di Marmol poc* anzi citato , aveavi de- 
gli afini falvatici anche nelP ifola di Sarde- 
gna , ma più piccoli di que* dell' Africa ; e 
Pietro della Valle atferifce d'aver veduto un 
afino falvatico a Baffora (a) ; la fua figura 
non era nienti diverfa da quella degli afini 
dimettici ; avea foltanto un colore più chia- 
ro , e dalla tefla fino alla coda una ftrifcia 
di pel biondo; era altresì molto più fpiritofo 
e agile alla corfa degli afini ordinarj . 

Oleario ( b ) riferifce, che un giorno il 
Re di Perfia lo fece montar con feco un 
piccolo edilìzio in forma di teatro a farvi 
colazione di frutti e di confetti , e eh' efla 
finita , fi fecero entrare trentadue afini Sel- 
vaggi , fu i quali il Re tirò alcuni colpi di 
fucile, e di freccia, e appretto confenti agli 
Ambafciadori , e ad altri Signori di tirarne ; 
che non era certo un piccolo divertimento 

il 



(a) Vedi i Viaggi di Pietro della Valle. 
Tom. Vili. pag. 49. 

(b) Vedi il Viaggio d'Adamo Olearió . Pa- 
rigi 1656. Tcm. I. pag. 5 1 1 . 
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il vedere quefti afini carichi talvolta di più 
di dieci freccie, moleftare , e ferire gli altri, 
quando fi mefcolavano con etto (oro , ficchè 
fi mettevan a morderli , e a rovefciarfi gli 
uni addoflò agli altri per iftravagante fog- 
gia ; e che quando gli ebbero tutti abbattuti 
e difléfi per ordine davanti al Re , fi man- 
davano ad Ifpahan alla cucina reale, facen- 
do i Perfiani tanto capitale della carne di 
cotali afini falvatici , che hanno formato un 
proverbio ec. Ma non v'è probabilità , che 
tutti quefti trentadue afini falvatici fofferfi 
prefi nelle forefte, e verifimilmente faranno 
flati afini , che s allevavano ne' gran par- 
chi , per avere il piacere di cacciarli , e man- 
giarne. 

In America non fi fono trovati afini , fic- 
come neppure cavalli; ancorché ih clima, e 
maffimamente quello dell' America meridio- 

- naie lor fi confaccia al pari d'ogni altro , 
que che gli Spagnuoli v'hanno trafportati d' 
Europa , e abbandonati nelle grand' ifole , e 

^^el continente, vi fi fono affai moltiplicati, 
e ih- parecchie contrade (a) fcontranfi degli 
afini falvatici , che vanno a truppe , e che 

sat- 



Ca) Vedi il nuovo Viaggio all' Ifole dell' 
America . Parigi it%z. Tomo IL pa- 
gina 295. 

B 3 
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s'attrappano negli agguati alla foggia Sca- 
valli felvaggi. 

L* afino colla cavalla produce i gran mu- 
4i , il cavallo coir afina genera i muli picco- 
li diverfi dai primi per più riguardi; ma noi 
ci riferivamo di trattare in particolare della 
generazione dei muli , delie giumente ce. , e 
termineremo la floria dell' afino con quella 
delle fue proprietà, e de' fervigj , ne' quali 
noi poniamo valercene. 

Eflendo feonofeiuti io quefli climi gli afi- 
ni falvatici , noi non polliamo già definire , 
fe la lor carne fia veramente buona a man- 
giaufi ; quefio è però certo, che quella degli 
afini domeflici h molto cattiva, e più catti- 
va , più dura , e più fpiacevolmente infipi- 
da, che non quella di cavallo. Galeno dice 
in oltre , effer effa un alimento nocivo , e 
cagione di malattie (a); alfoppotìo il latte 
d' afina egli fi è un rimedio provato e fpeci- 
fico per certi determinati mali , e V ufo di 
tal rimedio s' e confervato dai Greci infino % 
a noi ; per averne di buona qualità , è me- 
flieri Scegliere un afina giovane , fana , car- 
nuta , che di frefeo abbia partorito , e che 
dappoi non fia fiata coperta ; bifogna levarle 
T afino, cui latta, tenerla con proprietà, nu- 

drir- 



Xa) TFedi Galeno de alim. f acuii, lib. III. 
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drirla bone di fieno, d'avena , d'orzo , e d' 
erbe , le cui falubri qualità poifano influire 
Culla malattia ; bifogna badare , che non fi 
raffreddi il latte , ed anche di non efporlp 
all' aria , che in poco tempo vi lì guafierebbe . 

Gli Antichi attribuifcono parimente moire 
virtù medicinali al fangue , all' orina ce. dell' 
alino, e moit' altre qualità fpecifiche al cer- 
vello, al cuore, al fegato ec. di tal anima- 
le; ma la fperienza ha diftrutto, od almeno 
non ha confermato ciò, che ce ne dicono. 

Siccome la pelle dell' afino è duriffima e 
molto elaflica, la fi adopera utilmente in va- 
rie maniere; fe ne fanno tamburri , crivelli, 
ottime cuoja , e grofle pergamene da Ceri- 
vervi , cui lì vertono d' una fottile coperta 
di getfo o biacca ; col cuojo afinino formano 
parimente gli Orientali il fagri ( a ) , ch'i 
Francefi chiamano ebagrin . Pare , che ficco- 
mc la pelle , cosi gli o(fì di quello animale 
fiano più duri degli oflì degli altri animali , 
poiché gli Antichi ne faceano de' flauti , e li 
trovavano più fonori di tutti gli altri odi. 

Tra tutti gli animali V afino è forfè def- 
fo, che relativamente al fuo volume può por- 
tare 



( a ) Vedi il Viaggio di Thevenot . Tom. IL 
pag. 64. 

__ 
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tare i maggiori pefi; e poiché quafi nulla ne 
cofta il mantenimento , ne per così dire ri- 
chiede cura veruna , egli è d'un gran van- 
taggio alla campagna, al mulino ec. Puòfer» 
vire eziandio di cavalcatura , tutt' i fuoi 
andamenti fono dolci , e inciampica meno 
del cavallo ; ne' paefi di terren leggiero fo- 
vente mettefi all'aratro , e Io Aereo di lui 
ferve eccellentemente ad ingroffare le terre 
forti ed umide. 



D E- 
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iTe SCRIZIONE 
DELL* ASINO. 



L ^ Afino diftinguefi facilmente a prima vi* 
fla dal cavallo , poiché quefti due ani- 
mali non fi confondono giammai , ancorché 
fe ne vedeffero due che precifamente foflero 
della fleffa datura, e dello Hello colore : non 
ofiante quando feparatamente fi confederano 
le differenti parti efleriori del corpo dell* afi- 
no , e fi paragonano a quelle del cavallo , 
nella maggior parte delle dette parti fi tro- 
vano tanti rapporti ed una sì perfetta raflb- 
miglianza , che reca flupore che il compiei 
fo delle parti delP afino fembri fenfibilmen- 
te diverfo dal completo delle parti del ca- 
vallo : parimente fe fi apre il corpo dell' 
afino , fe fi fviluppano le fue vifcere , e fi 
fpoglia il fuo fcheletro , credefi di veder- 
vi tutte le parti interiori del cavallo . Se 
quefti due animali non fi mirano che nei 
loro interno , quanto più fi offervano , tan- 
to più fimili T ano all'altro fi trovano , e 
tanto più fembran eflere individui della me- 
defima fpecie , e le differenze fleffe , che 
veggonfi tra alcune delle parti efteriorf , non 
proverebbero nulla in contrario , impercioc- 
ché i caratteri (pecifici , che all' afino comu- 

B 5 ne- 
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nemente fi attribuiscono , e che confifio- 
no neir effer effo più piccolo , nell 1 aver 
le orecchie , e la coda più lunga , e la 
chioma più corta del cavallo , e nell' effer 
la fua coda guernica di crini Soltanto all' 
efiremità , non fono caratteri effenziali , poi- 
ché veggiamo tutte quefle differenze ridot- 
te air ultimo grado in diverfe razze cT altri 
animali . 

Non vi ha tanta ineguaglianza tra la fla- 
tura de' cavalli più grandi , e quella de più 
piccoli afini, quanta tra la fiatura d'un ala- 
no e quella d' un picciol danefe . Le orec- 
chie del can-Iupo fon più corte , in parago- 
ne di quelle del cane baffo di gambe , o Ila 
can-nano , che quelle del cavallo- in para- 
gone di quelle dell' afino : in oltre le orec- 
chie del can-lupo fon diritte , e quei le del 
can-nano fon penzoloni , la qual differenza 
non trovafi tra il cavallo e I afino . II can- 
leone e lo fpagnuolo hanno i peli del collo 
sì lunghi , ed il levriere ed il danefe gli 
hanno sì corti , chefiffatta ineguaglianza for- 
paffa d' affai quella che fi trova tra la chio- 
ma delf afino , e quella del cavallo . Non 
vi ha pure maggior differenza nella coda 
de 1 cani , che tra !a coda del cavallo e 
quella dell'afino, confederando la detta par- 
te nei cani relativamente alla fua direzio- 
ne , alla fua curvatura , e ai peli , di cui è 
guernita ? finalmente non raffomiglia più V 
alino efieriormente al cavallo di quello che il 

can- 
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can-turco raffomigli al can-barbone , o il 
can nano al levriere ? 

L' afino s'accoppia colla giumenta , ed il 
cavallo colf afina ; tra le parti della genera- 
zione di queiji due animali vi lianno tanti 
rapporti , che non fe da maravigliarli che i 
loro accoppiamenti fiano prolifici ; nella loro 
produzione però fi trova una differenza ef- 
fenziale : i muli non raffomigliano perfetta- 
mente ne ai cavalli, ne agli afini, poich'elfi 
non poifono riprodurfi come i cani , che pro- 
vengono dal mifcuglio di differenti razze , 
qualunque fia la loro combinazione , acco- 
dando per fino i due eftremi col fcr accop- 
piare i più grandi co' più piccoli cani . Vi ha 
per confeguenza un' analogia più perfetta tra 
i cani anche i più differenti in apparenza j, 
che tra r afino e '1 cavallo , anche i meglio 
accompagnati per la flatura , e per tutte le 
parti del corpo quand' anche fi trovaffe un 
cavallo, che aveffe, come l' afino , le orec- 
chie affai lunghe, la chioma molto corta, ed 
una parte della coda naturalmente sfornita 
di crini . 

I rapporti , che tra l' afino e '1 cavallo fi 
fono offervati , sì nelle parti interiori , co- 
me nelle efteriori , debbono invogliarci a in- 
dagar le differenze , che tra quefli due anima- 
li trovar fi poflòno . Non baderebbe adunque 
il dire in una parola , come molti Autori 
già fecero, che V afino" raffomiglia al caval- 
lo , poiché queflo b un foggetto che meri- 

B 6 ta 
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ta una lunga difamina , e per ciò fare con- 
vien neceflàriamente riferire delle oflerva- 
zioffi circonftanziate , che diano una giufìa 
e precifa idea delle raflbmiglianze , e che* 
pollano far comprendere quelle differenze , 
le quali conofeere e comprender non fi pof- 
fono che pel continuato e circonflanziato 
paragone delle principali parti efteriori e in- 
teriori del corpo deli* afino con quelle del 
corpo del cavallo. Per altro io non farò qui' 
%ina nuova fpofizione della firura e della 
fituazione delle parti , che fono fomigliantt 
nelf afino e nel cavallo , e mi baderà il 
dare le loro dimenfioni prefe dai foggetti , 
che fervirono alla prefente detenzione . Le 
denominazioni delle parti efleriori del cor- 
po del cavallo appartengono egualmente a 
quelle dell' afino e degli altTi folipedi , 
ond' io le uferò conformemente alla fpie- 
gazione , eh* è fiata data nella deferizione 
del cavallo : tutt* i termini in e(Ta ufati fo- 
no applicabili all' afino , perch' egli fe com- 
poflo delle medefime parti , di cui il ca- 
vallo ; fi dee però notare che V afino non 
ha caftagne fulle gambe di dfetro , ed ha 
invece delle vefligia di eflfe fulfe gambe 
d' avanti , le quali vefligia fono preflb a 
poco fituate nel medeiimo luogo , che le 
cafiagne del cavallo : tali vefligia fon con- 
traflegnate da una pelle nera , e fpogliata 
di pelo , fenza che vi appaja veruna. mate- 
ria di unghia : parimente fùlla parte infe- 
ro- 
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jiore e pofleriore delle nocche di ciafcunx 
gamba vedefi un ^iccol dil'co di pelle nera 
e fenza unghia /che fembra rapprefentar la 
traccia degli fperoni del cavallo. 

Per efprimere i colori del pelo dell' afino 
non fi può far verun ufo dei termini , di 
cui fi fervono i Cavallerizzi', poiché effi noa 
fono poi tanto in queflo animale variati , e 
per confeguenza le- denominazioni ordina- 
rie de* colori fono più che baftevoli per di- 
notarli. Il color più comune negli afini è 
il grigio <Ji topo; ve ne fono altresì de' grif- 
fi fpiccati , e de grigi mifchiati di macchie 
ofcure; fe ne veggono anche de' bianchi , 
de' roffi, de' bruni, e de 1 neri. Gli afini gri- 
gi hanno il mufo bianco tav. I. ) fino 
a quattro dita al difopra delle nari , e que* 
fla macchia bianca va per lo più a termi- 
nare in alto con una farcia tinta di rofTo: 
r eflremita delle labbra e nera ( B ) ; Io 
ftetfò colore s efiende fino alle nari , ma 
in alcuni individui non fi veggono che 
due fafce nere , cbe fi prolungano da cia- 
fcun lato fino alla nare : le orecchie fo- 
no orlate di nero, e, per così dire, mac- 
chiate del detto colore fulla bafe al di 
fuori (C),e alia punta; il reftante e d' 
un grigio mifchiato di rolfo: vi ha una lun- 
ga ftrifeia nera , che dal ciuffo ( I>) s efien- 
de tutto il Jungo della chioma (£), che 
parta fopra il garrot (F) , e fegue la colon- 
na vertebrale in tutta la fua lunghezza , 

cerne 
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come pure il pezzo della coda fino alla fua 
eflremita; un'altra fafeia dello flelfo colo- 
re attravesfa la flrilcia fopra il garrot, e 
difeende da cialcun lato preffo a poco fino 
al mezzo delle fpalle (G): la parte ante- 
riore della fìrifeia e fopra i crini del mez- 
zo del ciuffo e della chioma, che fon ne- 
ri ; la faccia interiore della coda e di que- 
flo fleffo colore. Nella maggior parte degli 
afini grigi, il ginocchio, la nocca, il pafiu- 
rale, e la corona fon di color bruno o ne- 
ro e nelle gambe d'avanti, e in quelle di 
dietro. Se ne trovano alcuni, che hanno 
un femicircolo nericcio nel mezzo del brac- 
cio al d'avanti, e fui difopra dello flinco 
delle gambe di dietro: altri hanno due fe- 
micircoli dello fletto colore a un pollice di 
diflanza F un dalF altro fui <F avanti del 
braccio (H) ; ma ciò non fi trova che affai 
di rado, e vedefi più frequentemente il baf- 
fo delle quattro gambe fegnato in alcuni fiti 
di bruno o di nero in forma d'anelli. L' 
interno delle orecchie, il canale della go- 
la, il pettorale, il ventre, i fianchi, e la 
faccia interiore delle braccia e delle cofee 
fono in quafi tutti gli afini di color bian- 
co ; qualunque però fia il colore delle ac- 
cennate parti , quand 1 anche effe non fiano 
propriamente bianche , hanno per Io me- 
no una tinta di bianco fporco , o di color 
meno ofeuro che il reflante del corpo: la 
maggior parte degli afini hanno parimente 

un 
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un cerchio bianco , o biancafiio air incorno 
degli occhj , e l' eftremità efleriore dei detto 
cerchio è per lo più d' un color rodicelo , 
che a poco a poco fi altera e fvanifee ami- 
fura che s allontana dal cerchio bianco. Gli 
afini bruni , unitamente a quelli , che fon 
roffi , hanno del nero fulle orecchie, come 
i grigi, ma hanno il mezzo della faccia efìe- 
riore d'un color meno ofeuro, che il recan- 
te del corpo. 

Vi è luogo a credere che il color più na- 
turale agli asini sia il grigio, o il giigiomi- 
fchiato di alcune tinte di fulvo; e fe noi 
aveflìmo degli asini felvaggi , li vedremmo 
simili agii asini pur or da me deferitti , e a 
quello eh* è rapprefencato nella Tavola I. : 
eflì avrebbono delle macchie e delle fafee 
nere fopra un fondo grigio , e alcune tinte 
di color rancio: con quefti tre colori potreb- 
bonsi fare , come pel cavallo , tutte le me 
fcolanze, e tutte le tinte del pelo di tutti 
gli asini, e perfino di quelli che fon d 7 un 
colore più variato. Quella varietà farebbe 
certamente la maggiore , fe riguardo agli 
fialìoni , ed agli accoppiamenti si aveffe cu- 
ra più attenta nel farne la fcelta; ma quefti 
animali vengono affai trafeurati , e maflìma- j 
mente ne' noftri paesi: purch'effi siano agili 
al camminare , si reggan bene fulle gambe , [ 
ed abbiano forza baile vole per portar grof- I 
fe fome , non si curva punto ne il calore 
del lor pelo , ne le macchie , che si tro- 
vano 
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vano fui color dominante , ne le fpighe, 
che si trovan formate da una certa diftri- 
buzione di pelo come fopra i cavalli ; vi 
fono però degli asini balzani, e che pari- 
mente hanno bianco il frontale; ma la fa- 
fcia bianca del frontale si confonde col bian- 
co deirefl remica del mufo. Tutti gli asini, 
o almeno tutti quelli eh 1 io ho veduti , han- 
no una fpiga , o sia un ciuffo al mezzo del 
frontale, e ho parimente trovati nella mag- 
gior parte due ciuffi vicini alla chioma , al 
di dietro delT orecchie uno da ciafeun lato; 
generalmente parlando il pelo degli asini è 
più duro, più consiflente, e più lungo di 
quello de' cavalli . 

Si ufa poca avvertenza intorno alle pro- 
porzioni del corpo degli asini , e si rigetta- 
no foltanto quelli , che hanno de' difetti con- 
trarj alf ufo, a cui fon deflinati , e bifogna 
anche che tai difetti sieno molto apparenti, 
come quelli delle gambe malfane , o inarcate, 
che rendono l'animai debole, e fottopoflo a 
inciampare , e del dorfo concavo nella Tua 
lunghezza , che per tale flruttura della fpina 
è meno atto a portar gravi fome, che'l dorfo 
converto , che chiamasi dorfo di carpo. Sicco- 
me quefli animali non fervono per far com- 
parsa , cosi ordinariamente non vengono im- 
piegati che nei più abbietti e più faticosi lavo- 
ri , e perciò non si è mai badato a perpetuar 
quelli, che fono i meglio fatti: non si e Ina- 
bilita quasi veruna regola per riconofeerne i 

me- 
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meglio proporzionati in tutte le parti dd 
lor corpo . Io tengo per certo che i cavalli 
fiano la cagione di .quella non curanza, e 
credo che fe non vi foffer cavalli, fi tifereb- 
bero altrettante diligenze per indagare quali 
efler pollano la bellezza , e l'eleganza della 
fìatura delf afino, quante fe ne fono ufate 
intorno al ' cavallo ; imperciocché faremmo 
allora corretti ad impiegar gli afini in quafi 
rtjtti gli ufi , a quali facciane fervire i caval- 
li . Le regole , che fono fiate aflegnate per 
accertare le belle proporzioni, o le defor* 
mita e i difetti delle diverte parti del corpo 
dei cavalli , non poflfono tutte convenire agir 
afini, maflìmamence quando fi tratta della 
tetta, del colio, del dorfo , delle anche, 
della groppa ec. , perchè fra quelle medefi- 
me parti confiderate nel! 1 afino e net cavallo 
vi fono troppe differenze : fra le altre parti 
del corpo di quelli due animali fi trovano 
maggiori rapporti , e principalmente riguardo 
alle gambe dell* uno e dell' altro; nonofian- 
te non dòvrebbefi ftrettamente attribuire all' 
afino tutto ciò, ch'i fiato detto delle gambe 
del ca vallò.. 

Nella fioria precedente dell' afino fi e 
veduto che la flatura di queflo animale 
luol variare nei diverfi climi : io ho tra- 
ftelto nel noflro paefe un individuo di mez- 
zana e ben proporzionata fiatura , e ne ho 
fatto il foggetto della Tavola I. : ecco Je 
mifure delle parti elìeriori del fuo corpo.; 

egli 
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egli aveva quattro piedi e mezzo di lunghe»- 
za dal luogo della teflapofio fra le due orec- 
chie fino air ano, tre piedi e quattro pollici 
e mezzo di altezza prefa al Tito delle gambe 
d'avanti , e tre piedi, cinque pollici e mez- 
zo al fico delle gambe di dietro : la lunghez- 
za della tefta era d'un piede e Tei pollici 
dall' eflremità delle labbra fino air occipite: 
quefla mifura unita a quella, che s'eftende 
tutto il lungo del collo e del corpo fino all' 
origine della coda, da a queft'afìno fei pie- 
di di lunghezza dall'eiìremità del roufo fino 
air ano ; la qual mifura non fi è potuta pi- 
gliare che in due volte, poiché in tempo 
che l'animale era vivo, era difficile di far- 
gli levar in alto baflcvolmente il mufo affin 
di togliere per quanto foffe potàbile la cur- 
vatura dell'occipite, e per prenderne la mi- 
fura in linea retta . 

L' eflremità del mufo aveva un piede e 
due pollici di circonferenza prefa tra le na- 
ri e T eflremità delle labbra il contorno 
dell'apertura della bocca era di nove pol- 
lici , mifurati fulle labbra dall' una delle 
commeflure fino all' altra : le nari erano 
f una dall' altra alquanto più allontanate pel 
difopra, che pel difotto: tra V angolo ante- 
riore dell' occhio e F eflremità delle labbra 
eranvi dieci pollici e mezzo di diflanza , e 
quattro pollici e mezzo tra l'angolo pofle- 
riore e V orecchia ; la lunghezza dell' oc- 
chio, dall'uno de'fuoi angoli fino all'altro, 

era 
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^ -era d'un pollice e cinque linee, e T apertu- 
ra di otto linee, cioè le due palpebre s'al- 
• lontanavano Funa dall'altra fino alla detta 

diflanza quando T occhio era aperto : la di- 
flanza , che fi trovava tra gli angoli anterio- 
ri dei due occhj, era di fei pollici e mezzo, 
feguendo la curvatura del frontale, efoltan- 
to di cinque pollici e quattro linee fuppo- 
nendo la detta diflanza in linea retta . La 
tetta aveva due piedi e cinque pollici di cir- 
conferenza prefa d'avanti alle orecchie paf- 
fando al difetto vicino alla gola : la lunghez- 
za delle orecchie era di otto pollici e mezzo, 
e la loro bafe aveva cinque pollici e nove 
linee di larghezza prefa fulla fua curvatura 
efleriore: le due orecchie erano al baffo quat- 
tro pollici diflanti T una dall' altra . 

Il collo aveva circa un piede di lunghez- 
za dalla teda fino alle (palle , un piede e 
. undici pollici di circonferenza vicino alla ter 

{ Aa , nove pollici di larghezza dalla chioma 

fino alla gola , due piedi e tre pollici di cir- 
J conferenza vicino alle fpalle , e undeci pollici 

I di larghezza; il corpo aveva tre piedi e ot- 

to pollici di circonferenza prefa al di dietro 
delle gambe anteriori , quattro piedi e cin- 
que pollici nel mezzo al fito il più groffo* 
e tre piedi e nove pollici d'avanti alle gam- 
be pofleriori : il baffo del ventre era alto da 
f terra un piede e undici pollici : il pezzo 

della coda aveva un piede e due pollici di 

lun- 
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lunghezza, e un mezzo piede di circonferen- 
za alia fua origine . 

La lunghezza del braccio era d'undici 
pollici e mezzo dal gomito fino al ginoc- 
chio; aveva un piede e mezzo pollice di 
circonferenza alla fua parte fuperiore vicino 
al gomito , e otto pollici alla fua parte in- 
feriore vicino al ginocchio : il gonfiamento 
prodotto da quefta articolazione aveva circa 
tre pollici di lunghezza , e nove pollici di 
circonferenza: lo ftinco aveva un mezzo pie- 
de di lunghezza , e fei pollici di circonferen- 
za : quella della nocca era di fette pollici e 
mezzo : il pafiurale aveva circa due pollici 
di lunghezza , e quafi cinque pollici di cir- 
conferenza, e quella della corona era di 
dieci pollici : eranvi tredici pollici e mezzo 
d'altezza dal baffo del piede fino al mezzo 
del ginocchio : la didanza dal gomito al gar- 
rot era d'un piede quattro pollici e mezzo: 
quella dal gomito fino al baffo del piede era 
di due piedi e due pollici : le due braccia 
all'alto vicino al ventre erano quattro pol- 
lici di danti l'un dall'altro, e i piedi cin- 
que pollici . 

La cofeia aveva un piede, due pollici e 
mezzo di lunghezzajctol graffetta , cioè dal Zi- 
to della rotella fino al garretto, e un piede 
e otto pollici di circonferenza mifurata vici- 
no al ventre: la larghezza della cofeia pre- 
fa dall' innanzi air indietro al di fopra del 

gar- 
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■garretto -era di quattro pollici, e la circonfe- 
renza di nove pollici e mezzo: lo (lineo aveva 
undici pollici di lunghezza dal garretto fino 
alla nocca , e fei pollici e mezzo di circon- 
ferenza; quella della nocca era di otto pol- 
lici: il pafturale aveva due pollici di lun- 
ghezza, e due pollici di larghezza prefa dall' 
innanzi air indietro: la circonferenza della 
corona era di nove pollici e mezzo: dal baf- 
fo del piede fino al garretto fi contava un 
piede e quattro pollici d' altezza . 

L'unghia aveva cinque pollici di lunghez- 
za dalla punta fino al tallone, tre pollici di 
larghezza da un lato all'altro, tre pollici e 
tre linee d' altezza al davanti , circa dieci 
pollici di circonferenza vicino alla corona , 
e un piede nel baflb. 

Paragonando l 1 afino col cavallo per la fi- 
gura, e pel portamento fi comprende a prima 
villa che T afino a proporzione del corpo ha 
la tetta più grofla die il cavallo , le orec- 
chie molto più allungate , la fronte e le 
tempia d'un pel più lungo veftite , gli occhi 
meno fporgenti in fuori , e la palpebra infe- 
riore più appianata , il labbro fuperiore più 
puntuto, e, per cosi dire, pendente, il col- 
lo più groflò, il garrot meno elevato, ed il 
petto più flretto , e quafi confufo colla go- 
la : il dorfo è convengo, la fpina è general- 
mente fporta ali' infuori in tutta lafuaeften- 
fione fino alia coda , le anche fono più al- 
te del garrot, la groppa è piana e abbaca- 
ta; 
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ta ; finalmente la coda è fpogliata di crini 
dalla fua origine fino a tre quatti in circa 
della fua lunghezza. Quanto al reflo P afino 
è fomigliantiflìmo al cavallo, maffimamente 
per le gambe d'avanti, poiché quanto a quel- 
le di dietro, la maegior parte degli afini , 
eh' ho veduti , mi fon fembrati adunchi e 
ferrati pofieriormente . 
I Una teiLa groffa , una fronte vefìita uni- 
tamente alle tempia di folti e lunghi peli, 
due occhj dittanti P un dall'altro e incavati, 
e un mufo gonfio verfo la fua eftremica , 
danno alf afino un* aria di fiupidezza e d' 
imbecillita, in vece dell'aria di dolcezza, e 
di docilità, che appar nel cavallo. La par- 
te inferiore della tefla dell' afino, che s'efien- 
de dagli occhj fino all' eflremità delle labbra, 
è meno allungata che nel cavallo, in com- 
parazione dello fpazio, che paffa tra gli oc- 
chj e le orecchie : non folo effa è meno al- 
lungata , ma è anche più larga , più groffa , 
e più appianata : d* altra parte effendo le 
orecchie più lunghe, più vacillanti, e più 
abboffate , queflo infieme rende groffolana 
la fifonomia dell' afino, mentre che le dif- 
ferenze, che in quefie fieffe rarti abbiamo 
offervate fopra il cavallo, gli danno un'aria 
di finezza: la tefla dell' afino groffa e pefan- 
te, le fue orecchie lunghe e vacillanti, il » 
fuo collo largo e groffo , il fuo petto poco 
vifibile, il fuo dorfo inarcato, e, per cosi 
dire, tagliarne , le fue anche più elevate 

dei t 
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del garrott, la Tua groppa appianata, la Tua 
coda nuda , e le gambe di dietro adunche , 
rendono il fuo portamento abbietto e fprege- 
vole . 

Quefti difetti influifcono fopra la fua an- 
datura , e fu tutte le fue azioni , maffima- 
mente quando fe ne fa il paragone col ca- 
vallo: per altro fenza quefi' oggetto di com- 
parazione , che cotanto avvilifce V afino, 
egli farebbe preferito a tutt' i nofìri animali 
domeflici per fervir di cavalcatura , e per 
molti altri ufi, e forfè dopo averlo perfe- 
zionato per quanto è poflìbile per mezzo 
della fcelta degli (talloni in un lungo feguitp 
di generazioni , e per via delle cure dell' 
educazione, fervir potrebbe ai medefimi ufi , 
a cui ferve il cavallo : nella corporatura 
delf afino fi fcoprirebbero delle belle propor- 
zioni , fi vanterebbe la fua leggerezza , e le 
diverfe maniere del fuo andare, fi ammire- 
rebbero le buone qualità dei fuo iftinto in 
paragone della pefantezza , e della ferocia 
del coro, della lentezza, e della llupidità 
del bue , i quai due animali fra tutti gli 
altri domeftici farebbero i foli uniramente 
air afino, che in mancanza di cavalli fervir 
potettero di cavalcatura. Con quefìa fuppo- 
fizione però io non pretendo già di cavar 
T afino dal difprezzo, in cui fi trova, n N e 
di porlo in emulazione col cavallo; mi ba- 
tta foltanto di far ofiervare che agli occhj 
d'un Naturalifla V afino è un animale sì 

con- 
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OTnfiderabile , e sì degno d'offervazioni , co- 
me il cavallo; le parti efleriori del fuo cor- 
po , prefe feparatamente , o confidente rela- 
tivamente ali infieme , eh' effe formano , fono 
egualmente ammirabili , benché meno ele- 
ganti . Dopo d'avere fviluppato l'interno, 
reca maraviglia la fomiglianza grande, che 
trovali tra l'organizzazione e la coflituzio* 
ne dell' afino, e quella del cavallo, come 
può vederfi nella deferizione delle parti in- 
tcriori. 

- Quefta deferizione e fiata fatta fopra un* 
afina, che aveva cinque piedi e tre pollici 
dilunghezza mifurata in linea retta dall'eftre- 
mita del mufo fino all'origine della coda: la 
lunghezza della teda dall'eflremità delle lab- 
bra fino al di dietro dell'orecchie era d'un 
piede e quattro pollici, e la circonferenza 
prefa al difopra degli occhj , di due piedi : 
il collo aveva un piede e tre pollici dall' 
omoplata fino .all'orecchia., un piede e fette 
pollici di. circonferenza vicino alla tefta, e 
due piedi e due pollici e mezzo vicino alle 
fpajle. L'altezza di queft' afina era di tre 
piedi , e un pollice e mezzo da terra fino al 
garrot, e di tre piedi e un mezzo pollice 
dal baffo del piede fino al difopra dell' oflb 
dell' anca : il corpo aveva tre piedi e tre 
pollici e mezzo di circonferenza prefa dietro 
alle gambe d'avanti., quattro piedi al mez- 
zo del corpo al fito il più groffo , e tre pie- 
di e tre pollici davanti alle gambe didietro. 
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Air apertura deli* addomine non si è pun- 
to veduto d' epiploon , perch' effo era più efte- 
fo di quello del cavallo: gì' inteflini dell* asi- 
no non fon paniti diversi da quelli del ca- 
vallo , che per la groffezza : in fatti effi for- 
mano altrettante borfe, e riflrignimenti , e 
tutte le differenti porzioni d' inteflino fono 
preffo a poco proporzionali alle medesime 
parti nel cavallo per la lunghezza , e per la 
bruttura principale , ma non già per la grof- 
fezza , poiché gì' inteflini dell' asino a prò 
porzione della loro lunghezza e del volume 
del corpo intero fono molto più grotti che 
quelli del cavallo nelle differenti borfe 
formate dagl' inteflini di quefli due anima- 
li . Affin di recar le prove di quefla differen- 
za farò una circoflanziata defcrizione del* 
le mifure degl' inteflini dell'asino , relati- 
vamente a quelle, ch'io ho date per gl'in- 
tefiini del cavallo nella fua defcrizione , e 
conformemente all' efposizione, che n'era fia- 
ta fatta della posizione e della figura degl' 
inteflini di queft* animale , poiché tal posi- 
zione, e tal figura fono fomiglianti e fog- 
gette allefleffe variazioni nell' asino come nel 
cavallo. 

GV inteflini tenui delT asina , che ci fer- 
vi di foggetto , avevano trenta due pie- 
di di lunghezza dal piloro fino al cieco ; 
la circonferenza del duodeno era di fet- 
te pollici e mezzo preffo al piloro , e 
di tre pollici e nove linee nel reffo: il 

Jlnìm. Quadr.T.IL C di- 
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digiuno aveva quattro pollici e quattro li- 
nee di circonferenza nella parte ch'è allato 
al duodeno , e cinque pollici in quella, eh' 
fe allato all'ileo: quefi' inteflino aveva fei 
pollici a fei pollici e mezzo di circonferen- 
za nella maggior parte della fua eftensione, 
in feguito si riduceva a due pollici e otto 
linee di giro fulla lunghezza di quattordici 
pollici ; ma facendo entrare in queflo sito 
dell'aria , si poteva difenderlo e render- 
lo sì groflb come la prima porzione di que- 
flo inteflino : la fua circonferenza era di 
quattro pollici e otto linee vicino al 
cieco. 

Il cieco aveva un piede e fette pollici di 
lunghezza, e due piedi di circonferenza al 
fìto il più groffo , che preffo a poco trova- 
vasi nel mezzo della fua lunghezza , un pie- 
de quattro pollici alla fua origine e a quat- 
tro pollici daila fua eftremità . La prima par- 
te del colon, ch'è fatta in forma d'arco , 
aveva un piede e quattro pollici di circon- 
ferenza ; quella della contrazione , che la fe- 
para dal cieco non era che d' un piede e 
due pollici ; fulla fua gran curvatura efla a- 
Veva un piede e otto pollici di lunghezza : 
la circonferenza della contrazione, che fe- 
para la fuddetta prima porzione del colon 
dal reflo dell' inteflino, non era che di quat- 
tro pollici e otto linee ; in feguito il co- 
lon diveniva alquanto più groffo fulla lun- 
ghezza di tre pollici , e formava due gonfia- 
rne n- 
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menti, il più grande de quali aveva cin- 
que pollici e otto linee di circonferenza ; ef- 
fi confondevano alla tuberofità rotonda , 
che in alcuni cavalli fi trova aqueflo mede- 
fimo fito : la circonferenza di ciafcuna delle 
due prime borfe del colon era d' un piede e 
dieci o undici pollici, e la contrazione, per 
mezzo di cui effe fi riunifcono al di dietro 
del diaframma , non aveva che un piede e 
fette pollici di giro; la lunghezza di ciafcu- 
na delle due accennate prime borfe non era 
che di due piedi in circa e quattro pollici : 
la parte del colon , che fi trova tra la fe- 
conda e la terza borfa, non aveva che ot- 
to a nove pollici di circonferenza , t due 
piedi e tre pollici di lunghezza : la circon- 
ferenza della terza borfa era di due pie* 
di e due pollici al fito il più groflb» ed 
aveva due piedi e tre pollici di lunghez- 
za : la circonferenza del colon alTufcir del- 
la terza borfa era d' un piede e due polli- 
ci ; più lontano effe fi riduceva a fette pol- 
lici, e preffo a poco era lo fleffo in tut- 
to il reflo di queft' inteflino e nel retto , ec- 
cetto dal lato dell' ano , ov' effo aveva fino 
a un piede di giro: il colon ed il retto pre- 
fi infieme avevano quattordici piedi di lun- 
ghezza, alla quale deefi aggiugner quella de- 
gf inteftini tenui , ch'era di trentadue pie- 
di , affin di aver per intero la lunghezza 
del canale interinale, ch'era di quaranta- 
fei piedi . 

C a Lo 

1 
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Lo floroaco dell' afino è limile a quello del 
cavallo per la figura e per la pofituta, ma 
nel (oggetto, che noi depriviamo, etto era 
molto più grande a proporzione del corpo ; 
eflo aveva tre piedi di circonferenza prefa 
falla, gran convertita, e fui voto, che trova- 
fi al fito dell' efofago : quella del fondo del- 
lo flomaco mifurata dal Jatofiniflro dell'efo- 
&go era d'un piede e nove pollici: il det- 
to fondo non s ertendeva dal Iato finifìro 
che da tre a quattro pollici alla Tua parte 
fuperiore; ma la parte inferiore fi prolunga* 
va in maggior difìanza: la parte diritta ef- 
fondo mifurata alla fua eflremità vicino al 
riftrigoimento del piloro aveva un piede di 
circonferenza; quella del mezzo dello flo- 
maco, prefa dal lato deftro dell' efofago , era 
d'un piede e dieci pollici e mezzo; nella 
gran curvatura non vedevafi veruna cavità; 
il piloro aveva cinque pollici di circonferen- 
za ; il principio del duodeno al fito il più 
groffo ne aveva fei pollici e mezzo; e l'e- 
lofago ne aveva tre pollici vicino allo flo- 
maco: la cavità della parte fuperiore dello 
flomaco aveva tre pollici di profondità al 
difetto della parte deftra e della parte fi- 
niftra. 

Lo flomaco dell' afino non è men fo- 
migliantc a quello del cavallo interior- 
mente che efieriormente ; le pareti inte- 
riori della parte fuperiore fon coperte d' una 
membrana lifcia e di color di carne bian- 

caflra , 
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caflra, eh* una continuazione della mem- 
brana , che vede i 1 efofago interiormente : i 
lembi di quefta membrana fon fatti a denti, 
e più elevati che l 1 ofcura membrana , che 
vede il reflante dello flomaco : la fomiglian- 
za di bruttura , che paffa tra T afino e '1 ca- 
vallo s eflende fino ai vermi , che fi trova- 
no nello flomaco di quefti due animali : ho 
trovati de vermi allungati e conici nello flo- 
maco di tutti gli afini , e di tutte V afine , 
che ho fatte aprire, come in quello di tutt' 
i cavalli , che fono flati aperti fotto i miei 
occhj: i vermi dell' afino non eran pun- 
to diverfi da quelli del cavallo ; erti ave- 
vano la fleffa groflezza , la flefla figura, 
gli fleflì uncinetti , gli fleflì pungoli , in u- 
na parola la fleflfa flruttura , ma non era- 
no poi sì numerofi. Io non ho fatti apri- 
re preflò a poco tanti afini , quanti cavai* 
li , ma ho baftantemente veduto per convin- 
cermi di tutto ciò , che ho riferito . Quan- 
to più fi offerva , tanto più fcoprefi qual- 
che cofa di nuovo: quando fullo ftomaco^ 
deir afino io feci la fperienza , che f$ee il 
Sig. Bertin fu quello del cavallo (tf), efla 
ebbe un 4 fito eguale : facendo foffiare nello 

C 3 flo- 
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flomaco dell' afino per fai parte del piloro , 
effo s'è gonfiato , e l'aria non n' è ufcita 
dalla parte dell' efofago, il che prova che a 
quefto riguardo la bruttura dello fìomaco 
di quefli due animali è famigliarne, e che 
r afino debb' avere a recere altrettanta diffi- 
colta , quanta ne ha il cavallo , fe l'ofla- 
colo b in quefV animale formato dalla brut- 
tura dell'orifizio fuperiore dello flomaco, 
come vi è luogo a credere . Ma io entre- 
rei qui in qualche difcuffione fu F afino , con- 
siderato feparatamente dagli altri animali , 
o paragonato al cavallo; il piano però , che 
ci fi amo in quefV Opera propoflo , è di co- 
minciare a far la defcrizione di tutti gli ani- 
mali , che aver potremo , prima di ragionar 
fulle oflervazioni , di cui effi farebbero gli 
oggetti . 

Il fegato dell' afino era aflolutamente fo- 
migliante a quello del cavallo pel colore , 
per la politura , per la figura e pel numero 
dei lobi | eccetto che nel lobo medio la pri- 
oria fciflura comunicava in alcuni (iti con 
queila di mezzo per via d'un' altra fciffura , 
che divide V ertremità del lobo in due lami- 
ne : qoefta vifcera aveva un piede e tre pol- 
lici netta fua maggiore eflenfione ; quella del 
lobo deft/o era di nove pollici e mezzo dall' 
alto al baiTo ; il lobo finiflro aveva otto pol- 
lici di lunghezza ec. ; il fegato pefava tre 
libbre e tre o^ce e mezza ; non aveva pun- 
to di vefcichettsc dei fiele , ma il canale epa- 

tico 
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tico era affai groflb , come nel cavallo . 

In aprile ho trovati nel fegato d' un* afi- 
na dei vermi piatti e aliai Cottili , d una 
confidenza molle, e d'una figura (ingoiare; 
eflì erano al numero di dodici o quattordi- 
ci , tutti a un di pretto della medefima gran- 
dezza j e difperfi in varj fiti dei canali bilia- 
ri: quand'effi erano quieti, formavano un 
ovale che aveva circa nove linee di lun- 
ghezza , e fti linee di larghezza , come può 
vederli nella Tavola IL , in cui uno dei det- 
ti vermi b rapprefentato alla grandezza na- 
turale, veduto per diCopra fig. »., e per di- 
fetto fig. 3. , il mezzo della faccia fuperio- 
re e dell' inferiore è unito , ma le eftremi- 
ta fon difpofte ad onde, a un di preffo co- 
me una eretta di vitello; la parte anterio* 
re fembra effere incavata da ciafeun lato , e 
terminata nel mezzo con una fpecie di te- 
^ fla allungata ( À fig. z. , r 3. ) j fiffatta te- 
fla h della lunghezza d'una linea , e fem- 
bra forata da un buco alla fua eflremita un 
poco al difotto ( B. , fig. 3. ) ; vi ha un 
altra piccola apertura rotonda ( C ) , i di 
cui orli fon alquanto elevati e collocati 
fulla faccia inferiore del verme air origine 
della tefìa ; la detta faccia è biancaftra 
nei mezzo , eh' è circondato da un lem- 
bo d'una linea di larghezza, tinto di bian- 
co fporco o di bruno chiaro : la faccia fupe- 
riore {fig. i. ) è fimile all' inferiore Vpe'co- 

C 4 lo- 
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lori , ma vi fi veggono di più delle ramifi- 
cazioni nericce , che s eflendono dalia teda 
fino all' eftremità del verme; tali ramifica- 
zioni non fono Tempre apparenti , nè forni* 
glianti per la divifìone de piccoli rami: in 
oltre dietro al buco ( C fig. 3. ) , eh* è (lil- 
la faccia inferiore , vi fi diflinguono delle 
fpecie di piccoli vafi biancaflri e aggomito- 
lati , che veggonfi anche filli' altra faccia 
( fig- 2 « ) a ' rae ^rimo fito . Siffatti vermi 
non poffono moverfi e andare innanzi che 
flrafcinandofi ; avanzano la parte anteriore 
del lor corpo , e per un tal movimento s al- 
lungano a fegno d* aver un pollice di lun- 
ghezza ; ma nel tempo fìeffo fi raccorciano di 
«laniera, che non hanno più che tre linee iti 
circa al fito più largo ( fig. 4. , ove T uno 
dei detti vermi è veduto per difopra alla 
grandezza naturale , e fig. 5. , ov effo è ve- 
duto per difotto ); bentoflo elfi ritirano in- 
nanzi la parte pofleriore del lor corpo, e 
per mezzo di queflo fecondo movimento giun- 
gono a mutar luogo interamente, e rappre- 
fentano la fiefla forma rotonda, che aveva- 
no prima di moverfi » 

Quefli vermi raffomigliano perfettamen- 
te a quelli , che fi trovano nel fegato dei 
montoni , e che fon chiamati Douves : 
nella comparazione , eh* io ne ho fat- 
ta , non ho trovata differenza veruna tra 
gli uni e tra gli altri . Nel Giornale dei 

Dot- 
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Dotti (a) fi e riferito , che i macellai a- 
vevano offervato che nel fegato dei monto- 
ni non si trovavano vermi, fe non quando 
effi erano malati per aver mangiata una fpe- 
cie di fideritis ( b ) , e che i vermi fon simi- 
li alla foglia di quell'erba: potrebbefi per 
altro paragonare la lor figura a quella delle 
foglie di molt altre piante. Io non fo fe la 
fideritis cagioni de 1 morbi ai montoni; ma 
fon certo che I' afina , in cui ho trovati sif- 
fatti vermi , quand* io la feci ammazzare , 
non aveva veruna apparenza di malattia \ ef- 
fa era in buono fiato, e di frefca età. La 
raffomigliartza grande, ch'io ho oflervatatra 
T asino e '1 cavallo anche pe' vermi conici , 
che in gran numero ho veduti nello flomaco 
di quefli due animali, mi fa fofpettare che 
nel fegato del cavallo si portano trovare an- 
che dei Douves, febben fembri che si sia vo- 
luto eccettuarlo dal numero degli animali , 
che avevano nel fegato siffatte fpeciedi ver- 
mi , allorché si fecero a queflo proposito le 
oflfervazioni , che trovansi nelle Efemeridide' 
Curiosi della Natura (c). Egli h vero eh* 

io 



(a) Anno j66%. pag. 6f. 
( b ) Sideritis glabra arvenfis . 
(c) Mifc. Acud. nat. cut. ann. i$7J. &c. 
obferv. j 88. 
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5 8 Defcrizicne 
io non ho punto veduti tai vermi piatti in 
alcuni fegati di cavallo, ne 1 quali li ho cer- 
cati , ma non voglio tralafciar di profeguire 
quell' oflervazione fopra un numero mag- 
giore . 

La milza dell'asino raffomigliava a quella 
del cavallo pel fuo colore , per la fua situa* 
zione, e per la fua figura triangolare: era 
lunga otto pollici , la hia bafe aveva tre pol- 
lici e mezzo di lunghezza , la fua maggior 
groflezza era di fei linee : efla pefava tre on- 
ce e fei groffi . 

Il pancreas era situato come quello del ca- 
vallo, ed aveva la ftefla figura: la fua mag- 
gior groflezza non era che di quattro linee. 

I reni raflomigliavano a quelli del caval- 
lo sì interiormente, come efteriormente : il 
rene deflro era anche più avanzato che il 
siniflro circa un pollice, come nel cavallo; 
elfo aveva cinque pollici di lunghezza, e 
quattro di larghezza al difopra e al difotto 
della cavita, che era un poco più d'un pol- 
lice. 

II centro nervofo del diaframma aveva un 
piede incirca di larghezza, e fette pollici e 
mezzo dalla vena cava fino alla vena vicina 
dello fierno: la larghezza della parte carno- 
fa era di cinque pollici e mezzo fu i Iati , e 
folamente di due pollici al difopra dello fier- 
no; efla aveva, fino a due linee di groflez- 
za : del reflo il diaframma e simile a quello 
del cavallo , come pure i polmoni . 

Il 
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dell" Afino . 59 
Il cuore era situato come quello del ca- 
vallo, e appariva egualmente groflb a pro- 
porzione del corpo , ed egualmente puntuto : 
la bafe aveva un piede di circonferenza : la 
fua altezza era di quattro pollici e dieci li- 
nee dalla punta fino alla nafcita dell'arteria 
polmonare, e di quattro e due linee dalla 
punta fino al facco polmonare: V aorta ave- 
va quattordici linee di diametro prefo efte- 
riormente all'ufcir dal cuore; efla si divide 
in due rami come quella del cavallo . 

La lingua era simile a quella del caval- 
lo ; vi si vedevano gli fleffi tubercoli , e i 
medesimi freni; ma al luogo delle due grof- 
fe/ glandule, che si trovano fulla lingua del 
cavallo al sito, eh' è tra gli ultimi denti ma- 
fcellari , fu quella dell'asino fe ne trova- 
no tre di siffatte groffe glandule , una nel 
mezzo , ed una da ciafeun lato; quella del 
mezzo non era sì grofla come quelle dei la- 
ti ; parimente fu gli orli della parte pofle- j 
riore della lingua dell' asino ho notate due 
glandule allungate , eh' erano trafverfalmente 
/oleate . 

11 palato era attraverfato da fediri folchi ' j 

fomiglianti a quelli^ che si trovano fui pa- j 
Iato del cavallo, eccetto che e (Ti erano men j 
larghi, le loro eflremita parimente eran me- ] 
no elevate. 

L'epiglottide era preffo a poco coflrut- 
ta come nel cavallo : gli orli dell' ingref- 
fo della laringe , formati dalle cartilagini , 

C 6 ari- 
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tfo Defcrizione 
aritenoidi , avevano ciafcuno un poflice 
di lunghezza , e tre linee di groflezza co- 
me nel cavallo , ma effi non erano al- 
lontanati che di fei linee alla loro eflre- 
mita . * 

Il cervello > ecf il cervelletto , di cui or 
ora darò le mifure e i pefi , fono flati levati 
dall' individuo, che ha fervitodi foggettoper 
ia defcrizione delle parti della generazione 
del mafchio : il cervello aveva quattro pol- 
lici di lunghezza, tre pollici e mezzo di lar- 
ghezza , e due pollici di groffezza : la lun- 
ghezza del cervelletto era di due pollici in 
circa; la fua maggior larghezza era pure di 
due pollici , e la fua maggior groflezza d" 
un pollice e due linee : il cervello pe(W- 
va dieci once e fei groflì , e il cervelletto 
un* oncia , quattro groflì , e quarant' otto 
grani. « 

L* afino, fu cui fi h fetta fa defcrizione 
delle parti della generazione , pefava cento 
novantotto libbre; la fua lunghezza mifura- 
ta in linea retta dall' efl remica del mufo fino 
-all' origine della coda era di cinque piedi e 
due pollici : fa tefla aveva un piede e quat- 
tro pollici dall' eflremità delle labbra fin die- 
tro le orecchie, un piede incirca di circon- 
ferenza prefa fugli angoli della bocca , e due 
piedi dietro gli occhj : la lunghezza del col- 
lo era d'un piede e due pollici dall' omopla- 
ta fino air orecchia, e la fua circonferenza 
d'un piede e fette pollici prefa vicino atta 

te- 
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deli Afino. fi 
tefla, e di due piedi e tre pollici vicino af- 
le fpalle : il corpo aveva tre piedi di circon»- 
ferenza dietro le gambe anteriori , tre piedi 
undici pollici e mezzo nella parte media ai 
fito più grotto, e tre piedi e due pollici da- 
vanti le gambe pofleriori : l'altezza da ter- 
ra fino al garrot era di tre piedi , e di due 
piedi e undici pollici da terra fino alla ere- 
tta dell' offo degf ilj: lo fcroto fi trovava a 
dieci pollici dall'ano, s efiendeva al baffo 
al difetto del ventre per la lunghezza di 
quattro pollici , e non vi erano che tre pol- 
lici e mezzo d' intervallo tra Io fcroto e 1' 
orifizio del prepuzio ; quefla parte era più o 
meno fporgente in fuori dal ventre e for- 
mava una fpecie di cilindro , che aveva 
quattro pollici e mezzo di circonferenza : 
i capezzoli erano fui prepuzio a due o tre 
pollici al difopra della fua eftremità , e a vua 
pollice e^mezzo di difìanza fan dall'altro : 
ciafcun capezzolo aveva cinque linee di, lun- 
ghezza , e circa quattro linee di dia- 
metro. 

La verga aveva tredici pollici di lun- 
ghezza dall' eftremità della ghianda fino 
alla biforcazione del corpo cavernofo , 
poiché nelT afino non vi ha che un cor- 
po cavernofo, come nel cavallo: la circon- 
ferenza del corpo cavernofo, fpogliato della 
pelle , era di quattro pollici : la ghianda 
era cilindrica e lunga quattro pollici e mez- 
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fi Defcrizione 
20; efla aveva tre pollici e nove linee di 
circonferenza e più alia fua eflremità : i te- 
fiicoli erano di figura ovale piatta ; effi are- 
vano due pollici e otto linee di lunghezza , 
un pollice e nove linee di largezza al fito 
più largo , e un pollice di groffezza : gli 
epididimi raffomigliano a quelli del caval- 
lo per la figura e per la pofitura : i canali 
deferenti avevano due linee di diametro Ali- 
la lunghezza di dieci pollici in circa; più 
lungi eflì divenivano molto più grofli , poi- 
ché avevano fino a due pollici di circonfe- 
renza fulla lunghezza di quattro pollici in 
circa, ed il redo fino all'uretra era lungo 
un pollice e mezzo, e non aveva che una 
linea di diametro: la lunghezza totale dei 
canali deferenti era d'un piede e tre pollici 
e mezzo, del refto eflì erano limili a quelli 
del cavallo. 

Allato dell'ano, e lungo la verga vi era- 
no due cordoni, come nel cavallo, ed il lor 
diametro era di due linee . 

La vefcica era quafi rotonda , ed ave- 
va quattordici pollici di circonferenza fui 
Aio gran diametro , e tredici fui piccolo : 
quella del principio dell'uretra era di due 
poi liei • 

Dietro la vefcica fi trovavano due grof- 
fe vefeichette , una da ciafeun lato , co- 
me nei cavallo ; effe erano allungate ed 
avevano quattro pojlici e nove linee di 

lun- 
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lunghezza , e cinque pollici e mezzo di cir- 
conferenza al fno più groflò : tali vefcichet- 
te rafTomigliavano a quelle del cavallo per 
la fituazione della loro apertura nell'uretra: 
anche nett* afino fopra ciafcuna delle vefci*- 
chette eravi una gianduia come nel cavallo , 
e due altre full' uretra , che parvero propor- 
zionate e fimili a quefle fleffe parti vedute nel 
cavallo . 

Per la defcrizione delle parti della gene- 
razione della femmina, ritorno all' afina , che 
ti ha già fervito di foggetto. Vi pattavano 
circa quindici linee di diflanza tra T ano e 
la vulva , la cui lunghezza era di tre polli- 
ci e mezzo : le due poppe fi trovavano a ot- 
to pollici di diflanza dalla vulva , e i due 
capezzoli non erano feparati che da uno fpa- 
zio d* un pollice e mezzo in circa : in cias- 
cun capezzolo dell* afina vi erano due orifi- 
zj , e ciafcuna poppa era divifa in due cel- 
lette fituate come nella giumenta': quefle 
parti parvero avere nei detti due animali la 
flefTa flruttura ; la gianduia del clitoride a- 
veva nove linee di larghezza oltre fette li- 
nee di groflezza , un mezzo pollice di altez- 
za fui lato inferiore, e quattro linee fokan- 
to full 1 altro Iato. Il prepuzio era affai am- 
pio, come nella giumenta, ed anche neiPafi- 
na fui Iato fuperiore del clitoride fi trova- 
vano due aperture , che comunicavano ciaf- 
cuna a una cavita avente tre linee di lun- 
ghezza , ed altrettanto di larghezza : ciafcuna 
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64 Dcfcrizione 
cavita rinchiudeva una pietra della forma e 
della groffezza d' una lenticchia , e molte pic- 
cole rene ; noi ne abbiam trovate anche in 
altre aline : le due accennate cavita , che tro- 
vanfi nelT afina, debbono far fofpettare che 
ve ne fian due anche nella giumenta, feb- 
ben noi ne abbiamo (coperta una fola ; for- 
fè l'uno degli orifizj h foggetto a flarfene 
ferrato . 

La vagina aveva tredici pollici di lunghez- 
za ; foffiandovi dentro , fembrava diflinta in 
due porzioni per via d'un riflrignimento traf- 
verfale: la porzione anteriore aveva fei pol- 
lici di lunghezza , e un piede di circonferen- 
za; quella del fito riflretto non era che di 
otto pollici; la porzione pofleriore aveva cir- 
ca fette pollici di lunghezza oltre quattordici 
di circonferenza a qualche diflanza dal riflri- 
gnimento, e ledici pollici allato alla matri- 
ce : al di dietro dell'orifizio dell'uretra era- 
vi un ripiegamento diretto all' innanzi , cortie 
nella giumenta ( H,tav. lV.fig. z. ) , ma in* 
vece di formar un arco di cerchio col fuo 
orlo, era incavato nel mezzo, di maniera 
che formava due prolungamenti triangolari , 
uno da ciafcun Iato dell' orifizio dell'uretra; 
ciafcuno dei detti prolungamenti aveva cir-~ 
ca otto linee di altezza : quefla differenza tra 
V afina e la giumenta non dèbb' effer riguar- 
data come una varietà nelf individuo , di cui 
fi parla,, poichfe ho veduti fioatti prolunga- 
menti anche in altr* afine. 
> s La 

* * 
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Là vefcica aveva la figura d' una pera ro 
vefciata , come quella del cavallo; laiuagran 
circonferenza era d'un piede e cinque polli- 
ci , e la piccola d' un piede e due pollici al 
fito più groffo . 

La lunghezza della matrice era di Tei 
pollici dal Ino orifizio fino alla biforca- 
zione delle corna : la porzione anteriore 
aveva quattro pollici e mezzo di circon- 
ferenza , la porzione pofleriore fei pollici 
e mezzo , le corna cinque pollici e mez- 
zo vicino alla biforcazione , e quattro pol- 
lici foltanto vicina alfa loro ettremita* 
I tetticeli erano due pollici dittanti dall' 
ettreowta del corno : il teflicolo era at- 
taccato al padiglione, come nella giumen- 
ta | e ra (Tornigli ava a un rene ; aveva un 
pollice e mezzo di lunghezza oltre un pol- 
lice di larghezza : nel retto quefte parti 
non fembravano diverfe da quelle della giù*» 
menta . 

Il feto dell' afino e inviluppato in un attl- 
nio , in un chorion , ed in una membrana 
allantoide ; i quali invogli non fon paniti in 
nefluna parte diverfi da quelli del feto del 
cavallo: parimente- il cordone ombilicale, e 
Turaca in tutti e due quetti animali era« • 
no fomiglianti ; onde la deferizione già fat- 
ta di tutte quette parti all'articolo del ca- 
vallo potrà baflare per dare una giufla idea 
di quelle dell' afino , poiché vi patta tanta fa- 
miglianza, che il liquor contenuto, nell 1 amnio 
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del cavallo, e quello dell' afino, depone un 
fedimento e forma un refiduo che non h di- 
verto dall' ippomane che pel colore; quefta 
materia nel! 1 afino è gialliccia , ma la Aia na- 
tura e la fua origine fono le flefle. Sarebbe 
inutile il qui riferire le prove , eh' io 
ne diedi air Accademia Reale delle Scien- 
ze (a). 

Partiamo alle ofTervazioni fatte fopra un 
feto levato dal corpo d'un afina alla meta 

Aprile : elfo era femmina , ed aveva due 
piedi e tre pollici di lunghezza mifurata in 
linea retta dall' eflremità delle labbra fino 
all' ano . La circonferenza del fuo corpo , 
prefa al di dietro alle zampe anteriori era d' 
un piede e due pollici : egli aveva un piede 
e mezzo d' altezza dal garrot fino all' eflre- 
mità dell' unghia-dei piedi delle gambe ante* 
riori . Sopra quello feto cominciava a com- 
parire il pelo, maffimamente fulla fommita 
della tefla, fu gli orli, e all'interno delle 
orecchie , fulla criniera , fulla coda ec. ; ma 
il mufo , la bafe e la faccia efteriore delle 
orecchie, il petto, il ventre, eccetto Te- 
fienfione della linea bianca , l' interno delle 
cofee, le nocche, i pafiurali ec. erano inte- 

ra- 

(a) Memorie dell 1 Accademia Reale delie 
Scienze, anno ijs%. 
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ramente sforniti di pelo. Cominciavafi già a 
veder del nero full'eftremità del mufo, all' 
eftremica delle orecchie, fui loro orlo, e Co- 
pra alcuni (iti della loro faccia efleriore : il 
ciuffo e la criniera eran neri , e vedevafi ben 
difìinta la fafcia, che s' eflende tute' il lun- 
go della fpina e della coda, e quella, che le 
paffa attraverfo fopra il garrot , e che difeen- 
de da ciafeun lato fopra le fpalle: l'unghia 
dei piedi era molle, maflima mente ali'eftre- 
mita , e di color grigio nericcio alla parte fu- 
periore ( A, tav. IL fig. j. ), e bianca al- 
la parte inferiore, che terminava con una 
panca adunca (B) e curvata all' indietro ; 
quefla parte fembrava ufeir da una fpecie di 
calice ( CG) formata da una lamina efleriore 
dell'unghia, che fembrava fenderfi in due o 
tre parti per lafciar ufeire la fopraddetta e- 
ftremità adunca . Sembrava chela lamina efle- 
riore dovefle formare V unghia inferiore, poi- 
ché vi fi vedevano di già i talloni ( A ) ben 
con tra/Tegiia ti , e la foftanza interiore era la 
fuola; l'eftremita adunca, quando l'afinel- 
lo comincia a camminare , s 1 abbafla e fi dis- 
forma : fulle gambe anteriori fi vedeva che 
le vefligia delle caftagne erano contraffegna- 
te da una nera macchia (D), ch'era efat- 
tamente rotonda, e aveva otto linee di 
diametro : gli fperoni altresì erano contraf- 
fegnati dietro le nocche delle quattro gam- 
be da una macchia nera ( E ) allungata dall' 1 

alto 
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alto al bado , che aveva cinque linee ài 
lunghezza , e tre a quattro linee di lar- 
ghezza . 

NelP interno di queflo feto fi trovarono le 
fìefife cofe , che fono fiate efpofle nella def- 
crizione del feto del cavallo, e rapprefenta- 
te Tavola VII. , maflitmmente riguardo alla 
figura cilindrica della vefcica , air origine del- 
la membrana , che doveva in feguito ricopri- 
re l'uretra, alla groflezza dei tefiicoli ec. 

Tra le offa dell' afino e quelle del caval- 
lo vi hanno altrettanti rapporti , ed anche 
più, che nelle parti molli di quefti due ani- 
mali: fi può accertarfene paragonando Io fche- 
letro dell' asino , rapprefentato Tavola III. , 
collo fcheletro del cavallo della Tavola X: 
fra quefli due fcheletri non ifcoprerebbesi 
forfè altra differenza , che quella della gran- 
dezza , fe si foffe prefo il (oggetto della Ta- 
vola X. in un cavallo ch^ non aveffe avu- 
te che cinque vertebre lombari : infatti per 
trovarvi qualche differenza b d' uopo parago- 
nar circoftanziatamente le roifure e gli altri 
caratteri di tutte le parti degli accennati due 
fcheletri : ma in generale vi ha tanta forni- 
glianza tra l' uno e l 1 altro , che farebbe fu- 
perfluo il qui riferire la defcrizione circon- 
flanziata di quello dell'asino; io la tralafcio 
anche più volentieri , perchè in queff Ope- 
ra | che si eflende a un numero si grande d' 
oggetti /non $i può mai troppo compendiare 

le 
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àtU A fino. 69 
le tfefcrizioni, allorché i ritoltati badano per 
bene intendere la cofa . 

La tetta dello fcheletro dell'asino raffo- 
miglia a quella dello fcheletro del cavallo 
pel numero e per la positura delle offa ; la 
fola differenza , che vi si sia trovata, consi- 
fle nel!' effer effa più grolla a proporzione 
della lunghezza , ed eccone la prova : fup- 
pongo , come ho di già fuppofto riguardo al- 
la tefta dello fcheletro del cavallo, che quel- 
la dello fcheletro dell'asino siapofata in ma- 
niera che il corpo della mafcella inferiore 
ferva di bafe , e che la si offervi per davan- 
ti : la faccia fuperiore prefenta un ovale a- 
vente un piede e quattro pollici e mezzo di 
lunghezza nello fcheletro, che ha fervito dì 
foggetto per la prefente defcrizione, e ch # è 
riferito (otto il numero CD XXXI. , e fei pol- 
lici e nove linee nella maggior larghezza, 
che trovafi alle eflremità fuperiori delle or- 
bite . Quefte mifure paragonate con quel- 
le , che fon riferite nella defcrizione del 
cavallo per le medefime parti , provano 
che la tefla dell' afino a proporzione del- 
la fua lunghezza è più larga di quella del 
cavallo . 

I denti dell'alino fon fimi lì a quelli del 
cavallo pel numero , per la figura , e per la 
pofizione: T ioide dell 1 afino è comporto del 
medefimo numero d'offa che quello del ca- 
vallo, e conliderando tali offa A nell' afi- 
no, . 
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fio , come nel cavallo, non vi ho trovata dif- 
ferenza veruna nfe riguardo alia loro figura 
ed alla loro fituazione , ne riguardo alle lo- 
ro articolazioni tra di effe o colle offa delle 
tempia . 

V afino ha fette vertebre cervicali , dodi- 
ci vertebre lombari, otto cofle vere, e dieci 
falfe : Io Perno non fembra compoflo che di 
cinque offa, ma in un foggetto più giovane 
fe ne diflinguerebbono fei : tutti quefli pez- 
zi raffomigliano a quelli , che vi fon relati- 
vi nello fcheletro del cavallo , per la figura , 
per la pofitura , e per le articolazioni ; farò 
foltanto notare che le cofle del V afino fem- 
bran effere men curve e men conveffe all' , 
infuori , maflimamènte alla parte fuperiore , 
che quelle del cavallo. 

Nello fcheletro dell* afino, fu cui ho fatta 
quefla defcrizione , non vi fono che cinque 
vertebre lombari , e parimente non ne ho 
vedute che cinque in varj afini , ed afine , 
che ho fatte tagliare affin di faper# fe in 
quefìf" mimali il numero di quefle vertebre 
lombari varj dal cinque al fei; ma per affi- 
curarfi di queflo fatto converrebbe ripetere 
molte volte ancora la fleffa offervazione il 
mio dubbio fopra ciò s 1 accrefce anche più , 
perche in un 1 afino ho trovata, l'ultima ver- 
tebra dorfale coflrutta d'una maniera affai 
Angolare : tale vertebra ( Tav. IL fig. 6. ) 
taffomigliava a quelle dei lombi, perchè ave- 
va 
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ya d?l lato finifiro un'apofifi acceflbria (A) f 
eh' era attaccata al corpo della vertebra fen- 
za alcun 1 apparenza d' articolazione : al con- 
trario fui lato deflro di quefla vertebra era- 
vi una faccetta , che formava , fecondo il fo- 
lito, un'articolazione (B) con l'ultima del- 
le cofle falfe (C); del reflo quefla vertebra 
aveva tutt' i caratteri d'.una vertebra dorfa- 
le , ed era infatti la dodicefima,* effa s arti- 
colava con l'ultima coda falfa del lato de- 
flro, ed a finiftraaireflremità dell' apofifi ac- 
ceflbria trovavafi un oflb (D) allungato e ap- 
pianato fulla fua lunghezza , eh' era molto 
Amile alla porzione inferiore dell' ultima co- 
lla falfa del lato deflro : quefl' oflb era attac- 
cato all'efiremità dell' apofifi acceflbria della 
vertebra per via d'un legamento cartilagino- 
fo, che formava una fpecie d'articolazione 
(E) , che poteva in qualche modo fupplire a 
quella , che fi farebbe dovuta trovare vicino 
al corpo della vertebra , fe non vi fofle apo- 
fifi acceflbria , e fe la falfa cofla folle fiata 
intera: quefla flraordinaria flruttura , che all' 
ultima vertebra dorfale, di cui fi parla, da- 
va un' apofifi, che appartiene foltanto alle 
vertebre lombari, fa dubitare poterfi trova- 
re delle varietà nel numero delle vertebre 
lombari dell' afino , come ne ho ofTervate nel 
numero di quelle del cavallo: bafla l'effèr 
avertilo intorno a quefto fatto per poterfi 
approfittar delle occafioni, che si avranno di 
deciderlo. 



7 1 Defcrizione delt Afin* . 

V offo facro dell' asino è comporto di cin- 
que falfe vertebre , e la coda di diciaffette 
come nel cavallo: per altro in un asinelio 
ne ho trovate diciotto; del refto nel catino 
di quefti due animali non ho trovata veru- 
na differenza fenfibile , fe ciò non foffe per 
hi grandezza , eh' è però relativa a quella del 
corpo dell' uno e dell' altro : lo fieflò dee dir- 
si delle offa delle quattro gambe : può veder- 
si a queflo proposito ciò , che ho detto delle 
ofla di quelle del cavallo , ed applicarlo all' 
asino, 
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DE SCRIZIONE 

DELLA PARTE DEL GABINETTO, 

Che ha relazione alla' Storia Naturale 

DEL L' ASINO, 

Num. CDXXVIIL 

Sedimento del liquor contenuto tra P anioide 
e iamnio deli a fino. 

QUeffa materia b confervata nello fpirito 
di vino : le fi potrebbe dare il nome 
d' cnomanès , perche relativamente all' afino 
effa e della fleiTa natura che l'ippomanesrif- 
petto al cavallo come di fopra ho fpiegato : 
ma convien aflenerfi dall' introdurre deno- 
minazioni , la cui Ietterai fignificazione noti 
poteiTe dare che una falfa idea della cofa de- 
nominata; farebbe anche per quefla ragione 
da defiderarfi che fi fopprimefife il nome d* 
ippomanes, quantunque eflb fia da più feco- 
li ricevuto; farebbe ben meglio il foftituir* 
vi ora quello di fedimento, poiché a'noftri 
giorni fi fa che T ippomanes non e che il 
fedimento del liquore dell' allantoide del ca- 
vallo: ma nel cangiar le denominazioni ri- 
cevute, benché di cattivo fenfo, vi hanno 
degf inconvenienti ; non oliarne debbefi al- 
Anim. Qttadr. T. IL D men 
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men guardarfi dall' eflenderle a cofe dì nuo- 
vo (coperte per qualunque rapporto ch'effe 
abbiano con quelle , che vengono chiamate 
con falfe denominazioni. 

Num. CDXXIX. 

Una gamba anteriore , ed una gamba 
pofieriore d* un feto cf afino . 

QUefti due pezzi fono flati confervati per 
dimoflrar la forma (ingoiare dell' unghia, 
di cui fi è fatta menzione nella defcrizion 
dell* afino ; fi veggon parimente fu quefte 
gambe i fegni delle cavagne , e degli fperoni . 

Num. CDXXX. 

IKene tolte dalle cavità del clitoride dell* afina. 

QUefle rene fono affai piccole; io ho of- 
^fervato ch'effe erano di foflanza pie- 
trofa", e diffolubili nell' acqua forte . 

Num. CDXXXI. . 
Colla cavata dalla pelle delf afino . 

QUeflo pezzetto ha fembianza di colla 
forte; è in forma di lamina della lar- 
ghezza d'un pollice e nove linee, di due 
pollici e tre linee di lunghezza, e dt quat- 
tro 



del Gabinetti. 7J 
tro linee di groffezza: fe nero, lucente e 
alquanto trafparente fugli orli , ove fembra 
gialliccio : il fuo pelò è di nove dramme in 
circa : è flato dato al Gabinetto dal Sig. San- 
chez , Dottor di Medicina , già primo Medi- 
co delle Armate Rufle , che in queft' opera 
b già flato altra volta nominato . Il Sig. San- 
chez ci ha riferito che quefla colla è fiata 
Fatta nella China con la pelle di afini , che 
vivono in una provincia, ove beono deli* 
acque di pozzi , che fono aflrignenti , e che 
quefla colla difciolta nell'acqua tiepida era 
un rimedio, di cui in quel paefe fi fervono 
contro la perdita del fangue . ? 

Num. CDXXXII. 

, Lo fcbeletro d 1 un afino • 

LA teda ha un piede e quattro pollici e 
mezzo dall' eflremità della mafcella fu- 
periore fino alla linea trafverfa dell' occipita- 
le, e due piedi e un pollice di circonferen- 
za , prefa fulla parte pofleriore delle orbite 
degli occhj , e lugli angoli della mafcella in- 
feriore: il collo ha un piede e tre pollici e 
mezzo di lunghezza ; quella del corpo è di 
due piedi e fette pollici ; il cofano ha tre 
piedi e cinque pollici di circonferenza; la 
parte d'avanti ha tre piedi e quattro polli- 
ci di altezza , e la parte di dietro tre piedi 
e due pollici : i corpi della prima , della fe* 

D i con- 
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conda, e della terza vertebra lombare fon 
riuniti per mezzo d' efoflofi : nel piede Ani- 
dro di dietro manca la noce, e nella gamba 
diritta d'avanti mancano le due offa trian- 
golari ; T oflb della prima falange , e le due 
offa triangolari della gamba fini (Ira di dietro 
fon di legno coperto di cera. 

Num. CDXXXM. 

Uoffo ioide d'un afino* 

QUeft' offo, o per meglio dire quefl 1 adu- 
ì namento d'offo e fiato tolto da un fog- 
getto d' ordinaria flatura : eflò non e diver- 
fo da quello del cavallo riferito fotto il nu- 
mero CDXX. , che per la grandezza ; nel re- 
tto vi raffomiglia sì perfettamente, che fe i 
detti due orti ioidi foflero tolti da due fog- 
getti della medefima flatura , non fi potreb- 
be diflinguere quello digli' afino da quello del 
cavallo, 

Num. CDXXXIV. 

Vertebra dorfale <£ un afina , che ha un ca- 
rattere di vertebra lombare . 

NElla defcrizione dell' afino, all'articolo 
delle vertebre lombari, fi è fatta men- 
zione della prefente vertebra , onde ballerà 
il qui ricordare che la vertebra dorfale di 

cui 
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cui fi parla, ha un apofifi acceflòria {A,tav. 
> fi&* 6 *) del lato finiflro . 

Num. CDXXXV. 

Efoflofi [opra una delle prime vertebre 

d un afino . 

QUefta vertebra h coperta d' efoflofi -fo- 
pra tutte le fue parti , eccetto le pa- 
reti del gran forame, il mezzo dellp faccia 
dell' apofifi fpinofa , e la faccia anteriore del 
corpo della vertebra , fotto la quale P efoflofi 
forma una groffa tuberofita . 

Num. CDXXXVI. 

tAnchiolfi di alcune apofifi fpinofe delle ultime 
vertebre iombari d un afino . 

QUeflo pezzo e compoflo di tre vertebre , 
le cui apofifi fpinofe fono infieme av- 
viticchiate per un efoflofi , che forma una 
tuberofita fui lato Jiniftro . 
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LA fuperficie della terra adorna del fuo 
verde h il fondo inefaufto e comune , 
donde si l'uomo, che gli animali traggono 
la loro fufliflenza: checche vive nella natu- 
ra vive fopra ciò , che vegeta , e i vegeta- 
bili vivono reciprocamente degli avanzi di 
tutto quello , che già viffe e vegetò ; alla vi- 
ta è richieda la diffrazione , poiché di fatto 
gli animali per ciò folo poflòno nutrirli , e 
moltiplicare, perchè diflruggono degli altri 
efori. Iddio creando i primi individui di 
ciafcuna fpecie d'animale e di vegetabile, 
non pur diede forma alia polvere della ter- 
ra , ròa l'animò in oltre, e rendette viva, 
inferrando in ciafcun individuo una mag- 
giore , o minore quantità di principi atti- 
vi , di molecole organiche viventi, e tali 
da non poterfi diflruggere (^), e comuni 
a tutte le foflanze organizzate .. Quelle mo- 
lecole paflano da corpo in corpo , e fer- 
vono del pari alla vita attuale, e alla con- 
tinuazione di e(Ta , alla nutrizione, all'ac- 
ere- 



ta ) Vegganfi il Capo VI. e i feguenti del 
Tomo III. di quefla Storia Naturale. 
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Storia Naturale del Bue . 79 
crefcimento cT ogni individuo ; e fciolto che 
Ila il corpo, e diflrutto, e incenerito, le 
molecole organiche , fopra cui la morte non 
ha veruna forza, fopravvivono, circolano 
nell'univerfo, paffano dall'une neir altre fo- 
flanze , e con lèco portanvi la nutrizione ee 
la, vita . Ogni produzione , ogni rinnovamen- 
to , ogn' incremento per via di generazione , 
di nutrizione , di (Viluppo fuppone pertanto 
una^iftruzion precedente, una converfione 
di foflanza , un trafporto di molecole orga- 
niche , che non fi moltiplicano, ma che fuf- 
fiftendo fempre in egual numero , fanno che 
la natura fia maifempre egualmente viva, e 
la terra egualmente popolata , e del pari ri- 
fplendente fempre della primiera gloria del 
fuo Creatore. 

A prendere cosi in generale gli effèri , il 
cotale della quantità della vita è adunque 
fempre lo fleflo, e la morte, chefembra di- 
struggere tutto quanto, non intacca nulla di 
quefta vita primitiva e comune a tutte le 
fpecie delle foflanze organizzate : ficcome 
tutte l'altre potenze fono fubordinate e fu- 
balterne, così la morte non attacca che gì' 
individui , non ferifce che la fuperficie , non 
diftrugge che la forma , nulla puote fopra la 
materia , ne ingiuria punto la natura , che 
ne brilla anzi maggiormente, nè le permet- 
te di annientare le fpecie , ma fol le confen- 
te di mietere, e diflruggere col tempo gl'in- 

D 4 divi- 
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dividui , per farfi ella vedere trionfante del-^\ 
la morte e del tempo, per efercitare ad ogni 
i frante la fua forza Tempre attiva , e manife- 
flare merce della fecondità la fua pienezza, 
e formare dell' Univerfo col riprodurre, e 
rinnovare gli eiTeri un teatro femprc piena, 
ed uno fpettacolo fempre nuovo. 

Alla fucceffion degli eiTeri è dunque ne- 
ceffaria la vicendevole loro diftruzione ; per- 
chè gli animali fi nudrifcano e fu flirtano, fa 
d'uopo che diflruggano dei vegetabili, o de- 
gli altri animali : e ficcome prima e dopo la 
diflruzione la quantità della vita è fempre 
la medefima , pare che alla natura dovrebbe 
clfere lo fìeffò » che V una o 1' altra fpecie fi 
confumaiTe più o meno ; tuttavia qua l madre 
economa anche al feno dell'abbondanza ha 
fiffati i termini del difpendio , e prevenuto 
1* apparente guafto , dando a poche fpecie d' 
animali V iftinto di nutrirli di carni ; ella ha 
eziandio ridotte a un piccoliffimo numero 
d' individui quelle fpecie voraci , e carnivo- 
re, quando pur ha moltiplicate in molto 
maggior copia e le fpecie, e gl'individui di 
quelli , che fi pafcono di piante , e ne' vege- 
tabili pare , che abbia come a dire fcialac- 
quate le fpecie, e fparfo in ciascheduna coti 
profufione il numero e la fecondità . L' uo- 
mo ha per avventura contribuito affai a fe- \ 
condarne le mire , a mantenere , ed anche a I 
ftabilire fulla terra Affatto ordine , poiché 1 

in 
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in mare fi ravvifa quefla indifferenza , che 
da noi fi fuppone; tutte le fpecie vi fono 
preffochè dei pari voraci, vivono o di fé, 
o d' altre , e con vicendevole perpetuità fi 
divorano fenza mai diflruggerfi; perchè la 
fecondità corrifponde al predamento, e dif- 
falco, e quafi tutta la nutrizione, e tutta 
la confumazione torna a profitto della ri- 
produzione . 

L'uomo fa ufare da padrone della fua 
forza fopra gli v animali ; ha fcelti quelli , 
la cui carne ne appaga il gufto, ne ha for- 
mati degli fchiavi domeftici , e gli ha molti- 
plicati più che non avrebbe fatto la natura , 
ne ha adunate delle copiofe mandre, e fem- 
bra, che s'abbia acquiflato il diritto di fa- 
grificarfegli per le follecitudini tifate a farli 
nafcere : queflo diritto però egli lo ftende 
affai più oltre a' fuoi bifogni , poichb, lafcian- 
do flare quefle fpecie da e(fo lui afloggetta- 
te, e delle quali difpone a talento, ei fa 
altresì la guerra agli animali falvatici , agli 
uccelli , a pefci , ne fi riftrigne a quelli 
del fuo clima , ma in lontane contrade , 
e fin anche in mezzo al mare va cercan- 
do delle nuove vivande, e pare ch'appe- 
na bafti l'intera natura alla fua intempe- 
ranza, e alla varietà incollante de' fuoi ap- 
petiti: l'uomo da fe folo confuma, ed in- 
ghiottite più carne , che non ne divorino 
tutt' infieme gli animali : egli adunque fi e 
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il maggior diftruggitore, e più per abufo, 
che non per neceffità . In vece di godere 
con moderazione de* profetigli beni, e di 
difpenfarli con equità, e di rimettere a mi- 
fura che diflrugge , e di rinnovare quando 
annienta , T uom ricco pone tutta la fua glo- 
ria a confumare, e tutta la fua grandezza 
a difperdere alla fua menfa in un giorno 
maggior quantità di beni , che non farebbe 
d'uopo al fofientamento di parecchie fami- 
glie; egli abufa egualmente degli animali e 
degli uomini , il rimanente dei quali pati- 
Ice di fame, langue nella miferia, e lavo- 
ra foltanto a foddisfare lo fmodato appeti- 
to , e la vanità anche più infaziabile di 
quell'uomo, che diflruggendo gli altri colla 
penuria , diflrugge fe medefimo cogli eccedi . 

Tuttavolta V uomo non altrimenti che T 
animale potrebbe vivere di vegetabili ; la 
carne che pur fembra cotanto analoga alla 
carne non è un cibo migliore de' grani , o 
del pane; ciò che forma il vero cibo, che 
contribuifce alla nutrizione , allo fviluppa- 
mento, all'incremento, e alla confervazio- 
ne del corpo , non è già la materia infor- 



la carne o dell' erba ; fono bensV le moleco- 
le organiche contenute nell'una "e nell'al- 
tra; poiché il bue pafcolante V erba divien 
carnuto tanto, quanto l'uomo, o gli ani- 
mali non viventi d'altro, che di fangue, e 
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di carne : la fola pofitiva differenza che 
paffa fra quefti due alimenti , confifte in 
quefto , che ftante uq egual volume , la car- 
ne , il frumento e i grani racchiudono af- 
fai maggiore abbondanza di molecole orga- 
niche, che non r erba, le foglie, le radi- 
ci , e T altre parti delle piante , ficcome noi 
ce ne fiamo accurati in offervando le in- 
fufioni di fiffacte materie diverfe ; ficchè 
F uomo , e gli animali , il cui ftomaco , 
ed inteflini non hanno # molta capacità per 
accogliere un grandiffimo volume d* alimen- 
ti , non farebbero in iflato di pafcerfi di 
molt erba, affine di trarne la quantità di 
molecole organiche neceffaria al nutrimen- 
to loro; e quefta e la ragione, per cui V 
uomo e gli altri animali aventi un foto 
flomaco non poffono vivere che di carne, 
o di grani , che in un piccol volume con- 
tengono una quantità grandiffima di mo- 
lecole organiche nutritive , intanto che 
il bue, e gli altri animali rugumanti, che 
hanno più flomachi , uno de' quali è d' 
affai capace, e per confeguenza tale , da 
poterfi empiere cT un gran volume d' er- 
ba , ne traggono una fufficiente quantità 
di molecole organiche per nudrirfi , cre- 
fcere e moltiplicare : la quantità qui com- 
penfa la qualità dell'alimento, ma il fon- 
do è il medefimo , è la ftefla materia , 
fono le fleffe molecole organiche, che nu- 

D 6 dri- 



84 Storia Naturale 

drifcono il bue, V uomo, e tutti gli ani- 
mali . 

Non fi mancherà i' oppormi , che il ca- * 
vallo ha un folo flomaco , e queflo eziandio 
molto piccolo; che 1' afino, la lepre, ed al- 
tri animali viventi d'erba, fimilmente non 
hanno eh' uno flomaco , e che perciò quefta 
fpiegazione avvegnaché verifimile non h per 
avventura riè più vera, ne fondata meglio; 
tuttavia tanto e lungi , che quefle apparenti 
eccezioni la difiruyano , che anzi a me 
fembra , che la confermino ; poiché quan- 
tunque il cavallo, e T afino abbiano un fo- 
lo flomaco , hanno pero negl' interini de' 
facchetti d' una tal capacità , che fi poffono 
comparare alla pancia degli animali rugu- 
manti , e le lepri hanno l'inteftino cieco si 
lungo, e di tal diametro, che per lo meno 
equivale a un altro flomaco; quindi non e 
da flupire, che i prefati animali fi poffano 
nutrire d'erba; e generalmente fi feorgerà 
mai fempre , che dalla totale capacità dello 
itomaco, e degl'inteflini dipende negli ani- 
mali la diverfa loro maniera di nudrirfi, 
poiché i rugumanti , come il bue , il mon- 
tone , il cammello ec. han quattro floma- 
chi ed inteflini d'una lunghezza prodigiofa; 
perciò vivono d' erba , e V erba fola loro 
bafla ; i cavalli , gli afini , le lepri , i co. 
nigli , i porci d'india ec. non hanno eh' 
uno flomaco, ma hanno un cieco equivt- 

len- 
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lente a un fecondo ftomaco, e vivono d'er- 
ba , e di grani ; i cinghiali , i ricci , gli fco- 
jaetolfec. aventi ftomaco, e budella men 
capaci , mangiano poca erba , e vivono di 
grani, di frutta, e di radici ; e quelli , che 
ficcome i lupi , le volpi , le tigri ec. hanno 

10 ftomaco , e le vifcere men capaci di tut- 
ti gli altri , confiderà to il volume del cor- 
po loro, fono forzati per vivere a fcerre 
gli alimenti più fuccofi , e più abbondanti di 
molecole organiche , e a mangiare carne , e 
fangue , è grani , e frutti . 

La divertici adunque, che noi fcorgiamo 
negli appetiti degli animali è fondata affai 
più fopra quefto rapporto tìfico , e neceffa- 
rio , che non fopra la convenienza del gu- 
fi o , perchè dove la neceflìta non li deter- 
nrjinaffe più fovente del gufto, come mai po- 
trebbero mangiare la carne infetta , e guafla 
con quella medefima avidità onde mangiano 
la fughofa e frefca? perche mangerebbero d* 
ogni maniera di carni ? noi veggiamo , che 
i cani domeftici , i quali hanno di che tra- 
fcegliere, ricufano con molta fermezza cer- 
te vivande , come la beccaccia, il tordo, 

11 porco ec. intanto che i cani felvatici , i 
lupi , le volpi mangiano egualmente la car- 
ne porcina, e la beccaccia, e gli uccelli d' 
ogni fpecie , ed eziandio le rane , concioflìa- 
chè noi ne abbiamo trovate nello ftomaco 
<T un lupo; e venendo lor meno la carne e 

il 
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il pefce , mangiano frutti , grani , radici ec. , 
e preferiscono maifcmpre checche in un pic- 
colo volume racchiude una gran quantità di 
parti nutritive , vale a dire di molecole or- 
ganiche proprie alla nutrizione, e conferva- 
zione del corpo. 

Se quefle prove non fembraffero baftevo- 
li , pongafi in oltre mente alla maniera, on- 
de fi nudrifce il beftiame , che s intende d' 
ingraffare : fi dà principio alla caflratura, 
che fopprime la ftrada , per cui in maggior 
copia efcono le molecole organiche; appref- 
fo, in vece di lafciare il bue airordinario 
fuo pafcolo, e fomentarlo foltanto d'erba, 
gli fi dà della crufca, del grano, delle rape, 
in una parola de 1 cibi più fortanziofi dell'er- 
ba, e in pochiflimo tempo crefce la quanti* 
tà della carne dell'animale , abbondano i 
fughi , e'1 graffo, e d'una carne per fe flef- 
fa molto dura , e fecca formafi una vivanda 
fuccofa , e tanto buona , da coflituire la bafe 
de' migliori nofiri pafti . 

Dal fin qui detto rifulta parimente , che 
T uomo , il quale proporzionatamente al 
volume dei corpo non ha lo flomaco , e 
|T inteftini d' una affai gran capacità , non 
potrebbe vivere di fola erba ; tuttavia 
confia dai fatti , eh' ei potrebbe vivere 
di pane , di civaja , e d' akre produzio- 
ni di piante , giacché fi conofeono delle 
intere nazioni , e degli ordini <P uomini s 
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a cui la religione vieta di mangiare quaF- 
fivoglia cofa vivente ; ma quelli efempj 
appoggiati anche air autorità di Pitagora , 
e raccomandaci da alcuni Medici troppo 
amici della dieta non mi fembrano (uffi- 
cienti a convincerne , che torni bene alla 
falute degli uomini , e alla moltiplicazio- 
ne dell' uman genere il vivere folcanto di 
pane , e di legumi ; tanto più , che le 
genti di contado , cui il luflò delle citta , 
e la fontuofità delle noflre tavole riduce 
a cosi fatta maniera di vivere , languiscono 
e perifcono più prefto , che non gli uomi- 
ni dello flato medio , a* quali fon del pari 
ignoti e gli ecceffi , e la penuria , e la de- 
bolezza . 

Dopo f uomo , gli animali carnivori fo- 
no i maggiori flerminatori , e a uty tempo 
m mici fono della Natura , e rivali dell'uo- 
mo . Non e , che in virtù d' una attenzio- 
ne fempre nuova , e di cure premeditate , e 
continuate , che^ fi giunge a confervare le 
mandre , il pollame ec. riparandoli dall' ar- 
tiglio del grifagno uccello , e dal carnivoro 
dente del lupo , della volpe , della faina , 
della donnola ec. , e non altramente che in 
virtù d'una guerra continua fi difendono i 
grani > i frutti , ed ogni fuffiflenza , fin an- 
che le vefti dalla voracità de* topi , de' bru- 
chi , degli fcarabei , de tarli ec. , perche gì' 
infetti fono appunto di quelle beftie , che 
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al mondo fanno più male , che bene ; lad- 
dove il bue i il montone , e gli altri animali 
pafcolanti f erba non folamenfe fono i mi- 
gliori , e i più utili , e preziofi air uomo , 
perciocché lo nutrono, ma fono altresì quel- 
li , che confumano meno, e portano minore 
fpefa ; il bue fotto queflo afpetto è fopra tut- 
ti gli animali reccellentiflìmo , giacche egli 
reftituifce alla terra quanto mai ne tragge , 
c in oltre migliora il fondo , fopra cui vi- \ 
ve , ingraffa il fuo pafcolo , in vece che il 
cavallo , e la maggior parte degli altri ani- 
mali in pochi anni fanno fmagrare le miglio- 
ri praterie. 

Ma non fon quefli foli i vantaggi , cui il 
beffarne procaccia all'uomo ; fenza il bue , 
i poveri e i ricchi durerebbero molta fatica 
a vivere , la terra rimarrebbefi incolta , e i 
campi , ed anche i giardini vedrebbond 
fecchi, e Aerili; fopra di lui s aggirano tutt' 
i lavori camporecci , egli e il più utile di- 
meflico della villa , il foflegno de 5 contadini , 
egli forma tutta la forza dell' agricoltura ; 
altre volte ei faceva tutta la ricchezza degli 
nomini , e tuttora b la bafe dell' opulenza 
degli Stati , che non poffono reggerfi , nfc fio- 
rire falvo fe per la coltura de' terreni , e per 
T abbondanza del beftiame , che fono i foli 
beni reali , eflendo tutti gli altri , comprefo- * 
vi anche Toro, e l'argento, beni arbitrarj , * 
rapprefentazioni , monete di credito non aven- 
ti 
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ti altro-valore, fuor (blamente quello , che 
loro dk il prodotto della terra . 

Il bue non fc fatto per la foma quanto il 
—cavallo, T afino, il cammello ec. ; la forma 
del doffo e dei reni ne lo dimofìra , ma la 
groffezza del collo e h larghezza delle fpat- 
le indicano abbaftanza , eh' egli è idoneo a 
tirare , e a^porfare il giogo ; e quefla è la 
guifa , ond' egli tira con maggior agio e pro- 
fitto : ed b certo cofa Angolare , che fiffatta 
ufanza non fia univerfale , e che v'abbiano 
delle intere provincie, che lo coftringono a 
tirare colle corna; la fola ragione , che mi 
s'è potuta addurre, fi b quella della maggiore 
facilità a guidarlo , quando h attaccato per 
le corna : egli ha la teda fortiffima ; anche 
in quefla foggia tira affai bene; ma con mol* 
to minor vantaggio d'allora quando ei tira 
colle fpalle : fembra proprio fatto per V ara- 
tro ; la «laffa del fuo corpo , la lentezza de' 
movimenti , la poca altezza delle gambe , 
tutto quanto , fin anche la fua tranquillità e 
pazienza nel faticare , fembra che concorra 
ad abilitarlo alla coltura de' campi , e a ren- 
derlo il più atto di tutti a vincere la co* 
flante e fempre nuova refiflenza , che la 
terra oppone agli sforzi di lai : il cavallo , 
quantunque forfè gagliardo quanto il bue , è 
meno idoneo a fiffatta opera ; egli è trop- 
po alto di gambe , i fuoi movimenti fono 
troppo grandi e brufc>i , e d' altra parte egli 

s im- 
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s'impazienta, e fi fdegna e oflina troppo fa- 
cilmenté; gli fi togli* anche tutta l'agilità , 
e T arrendevolezza de movimenti, e tutto il 
garbo dell' attitudine e dell' andatura , quan- 
do fi mette a quefta grave travaglio , per cui 
è richiedo più di cofìanza , che d' ardore , 
più di malfa , che di velocità , e più di pe- 
lo , che di elaflicità . 

In quelle fpecie d' animali , di cui V uomo 
ha formate delle mandre, e in cai la molti- 
plicazione è Fobbietto principale, la femmi- 
na h più necelfaria e più utile del mafchio ; 
il prodotto della vacca è un bene , che cre- 
fce , e che fi rinnova ad ogn iflante ; la car- 
ne del vitello è un alimento non men copio- 
fo, che falubre e dilicato, il latte e il cibo 
de' bambini , il butirro è il condimento del- 
la maggior parte delle nofire vivande, il for- 
maggio è il più ufato nodrimenro de' conta* 
dini . Quante povere famiglie fono a'noflri 
dì ridotte a dover vivere della lor vacca ? 
quegli uomini fieffi , che tutt' i giorni da 
mane a fera gemono fotto al lavoro, e fian- 
fi curvi full' aratro , non traggono dalla ter- 
ra altro che pan nero , coftretti a cedere al- 
trui il fiore e la foftanza del loro grano : 
merce d* effi » ma non a favor di effi abbon- 
dano le meffi ; que medefimi uomini , che al* 
levano , moltiplicano » curano il beftiame ; 
che forma la perpetua loro occupazione , 
non olano godere del frutto de' lor travagli j 
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forz' è che da fe s interdicano V ufo della 
carne di queflo befìiame fleflb , ridotti dalla 
neceffità di lor condizione » vale a dire , dal- 
la durezza degli altri uomini, a vivere alla 
foggia de* cavalli d'orzo, d'avena, odigrof- 
folani legumi , e di agro latte . 

La vacca fi può altresì mettere all' ara- 
tro ; e comechè ella non fia gagliarda quaiv 
to il bue , non lafcia per queflo di fupplirvi 
foventi volte ; quando fe ne vuol fare un 
tal ufo , convien badare ad accompagnarla il 
più che fi porta con un bue delia Aia datura 
e fòrza , ovvero con un akra vacca , affin- 
chè ferbifi uguale il tiro , e '1 vomero refli 
in equilibrio tra quefle due potenze: quanto 
meno effe fono difuguali , tanto più regolare 
riefce il lavoro del tetreno : per altro s im- 
piegano fpeflb fei , e ben anche otto buoi ne' 
terreni duri , e maflìmamente diferti , che 
non fi rompono ed alzano che in grofle zol- 
le, e per quarti ,* laddove a lavorare i ter- 
reni mobili e fabbiofi badano due vacche : 
in quelli terreni leggeri fi può altresì pe* 
ciafcuna volta tirare il folco affai più lutt- 
go , che non ne* terreni forti . Gli Antichi 
limitarono la maggiore eflenfione del folco , 
che il bue doveffe tracciare con una non 
interrotta continuazione di sforzi e di mo- 
ti alla lunghezza di cento venti patii , ' dopo 
i quali diceva* eglino, non voglionfi più flfr 
molare , ma conviene lafciarlr prender fiatò 

per 
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per alcuni momenti , innanzi di profeguire 
il medefimo folco , o ricominciarne un al- 
tro . Ma gli Antichi formavano le delizie lo- 
ro dello Audio dell* agricoltura , e riponeva- 
no la lor gloria neir arare eglino fteflì , o < 
almeno nel favoreggiare V aratore , e feema- 
re la pena al coltivatore e al bue ; e fra noi 
coloro , i quali maggiormente godono de be- 
ni di quefta terra , fon deflì , che fanno (li- 
mar meno , e meno foflenere , e promuovere 
T arte di coltivarla . 

II toro ferve principalmente alla propaga- 
zione della fpecie , e avvegnaché fi pofla an- 
che metterlo al lavoro , non polliamo però 
aflìcurarci egualmente della fua ubbidienza , 
e fa d'uopo flare all'erta contro Tufo, che 
può fare della fua forza . La natura ha fac- 
to quell'animale indocile e feroce, nel tem- 
po d* amore diviene indomito , e fovente fu- 
ribondo ; ma la caflratura toglie la forgente 
di fiffatti inipetuoG movimenti, fenza niente 
ibernarne la forra, ne diviene più groffo, e 
mafficcio , e pefante , e più idoneo al trava- 
glio , cui fi deftina ; diviene parimente più 
trattabile, più paziente e docile, e naenmo- 
Jeflo altrui : una truppa di tori farebbe una 
truppa sfrenata , e tale , da non poterli dall' 
uomo nfe domare, né guidare. 
. La maniera , onde fi fa quefta operazio- 
ne è abbaflanza nota ai contadini ; tutta- 
via havvi degli ufi molto diverfi , de' qua* 

li 
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U forfè non fi fono fufficientemente ofler* 
vati i diverfi effetti : generalmente P età , 
che più conviene alla caftratura , fi è quel- 
la , che immediatamente precede la puber- 
tà ; pel bue fono richiedi diciotto mefi , o 
due anni ; <jue che vi fottopongono più pre- 
fio , perifcono quafi tutti ,* i giovani vitelli 
però , cui tolgonfi i teflicoli poco dopo che 
fon nati , e fopravvivono ad una operazio- 
ne cotanto perniziofa a tale età , divengo- 
no buoi più grandi , e groffi , e più pingui 
di quelli , che fi caftrano nei due , o tre f 
o quattr' anni ; ma quelli fecondi fembra f 
che confervino maggior coraggio e attività , 
e quelli , che fi caftrano nei fei , fette , 
od otto anni non perdono qaafi niente dell' 
altre qualità del fello mafchile ; fono più 
impetuofi , più indocili degli altri buoi ; e 
quando le femmine fono in caldo , cerca- 
no ancora di montarle , ma bifogna ufar 
diligenza ad allontanameli ; il congiugni- 
melo , ed anche il folo contatto del 
bue fa nafcere nella vulva della vacca 
delle fpecie di carnofità , o di porri , cui 
bifogna togliere , e guarire applicandovi 
un ferro rovente : del qua! male la ca- 
gione può efTere quefia , che i prefati buoi , 
a quali fi fono foltanto compreffi i tefti- 
coli , e ftretti e torti i vafi , che vi met- 
tono , non tralafciano di fpandere un li- 
quore in apparenza mezzo putrido , e. che 
può cagionare delle ulceri nella vulva dell* 

vac- 
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vacca , che in appretto degenerano in car- 
nofitk . 

La primavera fi fe la ftagione , in cui le 
vacche per lo più fono in caldo : la maggior 
parte in queflo paefe ( a ) ammette il toro , 
ed impregna dai quindici d'Aprile infino ai 
quindici di Luglio; havvenne non pertanto di 
molte,. nelle quali il calore ritarda , ed al- 
tre | in cui anticipa ; portano nove mefì , e 
partorifcono al cominciar del decimo : haflì 
adunque una quantità di vitelli dai quindici 
di Gennajo fino ai quindici ó 1 Aprile ; e fe ' 
ne abbonda altresì per tutta la fiate , e 
neir autunno fi fcarfeggia . I fognali del 
calore della vacca non fono punto equi* 
voci ; muggifce allora affai fpeflb , e con 
maggior violenza dell'altre volte , (alta fo- 
pra le vacche , fopra i buoi , ed anche fi> 
pra i tori , la vulva e gonfia e fportante ; 
fa d' uopo profittare del tempo di fiffatto ca- 
lor forte per menarla al toro , cui fe fi la- 
fciaffe fcemare , la vacca non riterrebbe con 
pari ficurezza. 

Il toro vuol effere fcelto , non altrimen- 
ti che il cavallo fiallone , tra i più belli 
della fua fpecie ; vuol effere groffo , ben forv 

ma- 
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( a ) Vuolfi intendere quello dell' Au- 
tore. 
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mato , e carnuto ; debbe avere V occhio ne- 
ro , fiero il guardo , aperta la fronte , corta 
la tetta , le corna grotte , corte e nere , V o- 
recchie lunghe e pelofe , il mufo grande , il 
nafo corto e ritto , il collo carnofo e grof* 
fo, le fpalle e'1 petto largo, fodi i reni, 
il dolio diritto , le gambe grotte e carnute , 
la coda lunga , e ben coperta di pelo , V an- 
datura ferma e ficura , e '1 pelo rotto 0) • Le 
vacche concepifcono fovente alla prima , e 
feconda , o terza volta , e tofloche fon pre- 
gne , quantunque v' abbia ancora apparenza di 
calore, il toro ricufa di montarle; ma d'or- 
ciinario il calore cefla quafi fubito che hanno 
conceputo , ed elleno flette rifuggono gli ac- 
coflamenti del toro. 

Le vacche fono altresì foggette ad aborti- 
re , quando non fe n' abbia cura , e fi metta- 
no al carreggio , od all' aratro ec. voglionfi 
anche maggiormente guardare , e cuflodire 
più d'appretto quando fono pregne, che non 
in altro tempo , affine d' impedire , che fai- 
tino delle fiepi , de' fotti ec. ; bifogna in ol- 
tre metterle ne' pafcoli più gratti , e in un 
terreno , che fenza efl*ere di foverchio umi- 
do , e paludofo , abbondi non pertanto in 




( a ) Veggafi la nuova Cafa ruftica . Pari* 
V> *743- Tom. I pag. 198. 
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erba : per fei fettimane , o per due mefì in* 
natici che partorifcano , fi nitriranno più 
largamente del folito , dando loro in iftalla 
dell' erba nella Rate , e nell' inverno alla 
mattina della crufca , o del trifoglio , e del- 
la matura cedrangola ec. , nel qual tem- 
po non fi mungeranno ; il latte h allora 
piucchè mai neceflario alla nutritura del fe- 
to loro : havvi altresì delle vacche , in cui 
il latte fi diffecca affatto un mefe , o fei fet- 
timane prima che fi fgravidino ; quelle , che 
hanno latte fin agli ultimi giorni fono le mi- 
gliori madri , e le migliori nutrici : ma 
queflo latte degli ultimi giorni generalmente 
è cattivo e fcarfo . E N meflieri ufare le me- 
defime attenzioni nel parto della vacca, che 
in quello della cavalla , e pare eziandio , 
che fe ne richieggano di più , poiché la vac- 
ca che partorifce , fembra che fia maggior- 
mente affaticata e fpoifata della cavalla ; 
non fi può omettere di collocarla in una flal- 
la feparata , dove bifogna , eh 1 ella fliafi 
calda , e agiata fopra del buono Ararne , e 
vuolfi pafeere bene , dandole per dieci*, o 
dodici giorni della farina di fave , della bia- 
da , dell' avena ec. mifia , fciolta con acqua 
Calata , e in abbondanza del trifoglio, della 
cedrangola , o della buona erba ben matu- 
ra : quefio tempo d' ordinario bada a rimet- . 
terla , dopo di che la fi reflituifee gradata- 
mente alla vita comune, e al pafcolo : folo 
bifogna badare a lafciarle ne' due primi mefi 

tut- 
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tutto il latte ; il vitello ne trarrà maggior vari* 
tagglo, e dall'altra parte il latte di quefli 
primi tempi non è di buona qualità. 

Lafciafi il vitello nei primi cinque , o fei 
giorni allato della madre e perchè Aia fem» 
pre caldo , e perche poffa poppare quanta 
volte ne ha meflieri ; ma in quefti cinque » 
o fei giorni egli crefee , e fi rinforza abba- 
fìanza, onde convenga fepararnelo, dovevo* 
gliafi curare la madre, cui il vitello fer- 
verebbe, fe fempre le fofle a canto: batterà 
lafciarlo poppare due, o tre volte al giorno È 
e fe fi vuole ingraflarlo predo, e fargli fare 
una buona carne, gli fi diano tutt'i giorni 
delle uova crude, del latte bollito, e della 
interna parte molle del pane-- incapo a quat- 
tro, o cinque fettimane queflo vitello farà 
eccellente a mangiari!: que' vitelli adunque, 
che fi vorranno vendere al macellaio, bade- 
rà lafciarli poppare trenta o quaranta giorni, 
ma quelli, che fi vorranno allevare, fa d'uo- 
po, che poppino per lo meno due mefi, e 
piucchfe fi lafcieran tettare , diverranno più 
£roffi e forti ; fi preferiranno per V alleva- 
mento i nati neir Aprile, Maggio, e Giugno; 
oue' , che nafeono più tardi non poiTono ae» 
c^uiflare forze bafievoli per reggere all'insili* 
rie del vegnente inverno, languifcono di fred- 
do , e perifeono quafi tutti . I vitelli adun- 
que , che fi vorranno nudrire fi fpopperanno 
ne' due , tre , o quattro mefi , e prima di lo- 
ro affatto torre il latte , fi darà loro un pò* 
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di buon'erba, o di fieno fino, onde cominci* 
no ad avvezzarli a qtiefto nuovo cibo, dopo 
di che fi fepareranno del tutto dalla madre, 
ne permetterà*!! , che le fi accodino ne nella 
fìalla , ne alpafcolo, dove non pertanto con- 
durranfi ognidì, lafciandoveli corrente la fia- 
te dalla mattina alla fera; ma poiché nell' 
autunno cominciera a farfi fentire il freddo, 
bifognera Iafciarli fortir tardi la mattina , e 
ricondurli preflo la fera : e ficcome il gran 
freddo è fommamente lorocontrario nell'in- 
verno, fi terranno al caldo in una flallaben 
chiufa, e ben fornita di Ararne; unitamente 
air erba ordinaria daraflì loro della cedran- 
gola , del trifoglio ec. , ne fi lafcierannoufci- 
re , che ne tempi miti ; efigono di molte cu- 
re per paffare quello primo inverno , eh' è il 
tempo più pei icolofò di lor vita , poiché nel- 
la fegue(ite fiate fi fortificheranno abbafian- 
ra, per non avere onde temer più il freddo 
del fecondo inverno. 

La tacca ai diciotto mefi è in piena pu- 
bertà, e '1 toro ai due anni; ma comechèin 
tale e{3 portano generare, tornerà bene afpet- 
tare i tre anni , prima di lor permettere il 
congiugnimene ; quelli animali fono nel lor 
vigore dai tre anni fino ai nove ; dappoi le 
vacche e i tori non fono atti ad altro, che 
ad effere ingraflàti, e rimeflì al macellaio : 
ficcome in due anni pigliano la maggior par- 
te dell'incremento loro, la durata di lor vi- 
ta fimilmente, come nel più dell'altre fpe- 
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eie cP animali , a un di predò di fette volte 
due anni , e comunemente non vivono , che 
quattordici , o quindici anni . 

In tutti gli animali quadrupedi la voce del 
mafehio fe più forte e più grave di quella del- 
la femmina , la qual regola credo non patif- 
ca eccezione , quantunque gli Antichi abbia» 
no fcritto , che la vacca , e 1 bue , ed ezian- 
dio il vitello aveano la voce più grave del 
toro ; egli è certiffimo avere il toro la voce 
affai più gagliarda , poiché fi fa fentire mol- 
to più lontano della vacca, del bue, o del 
vitello : ciocche ha fatto penfare , ch'egti ab- 
bia la voce men grave fi è, che il muggito 
di lui noti è altrimenti un fuono femplice, 
ma compoflo di due 9 tre ottave , di cui la 
più alta maggiormenté ferifee f orecchio ; e 
facendovifi attenzione , fentefi ad un tempo 
un fuono gravq , e più grave di quello della 
voce della vacca, del bue, del vitello, icui 
muggiti fono altresì molto più brevi : il toro 
non mugge che per forza d 1 amore, la vacca 
più fovente mugge per paura, ed orrore, che 
non per amore , e '1 vitello per dolore , per 
fame , e per defiderio della madre . 

Gli animali più pefanti, e più infingardi 
non fono già quelli, che dormono più pro- 
fondamente, e più a lungo: il bue dorme d' 
un fonno breve e leggero, e fvegliafi al mi- 
nimo romore; fi corica ordinariamente fui 
lato finiflro , e V arnione di queflo lato fini- 
/ E z Aro 
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Aro è Tempre più grotto, e più carico di gra- 
fcia dell'arnione del lato deftro . 

I buoi alla foggia degli animali dimeflici 
variano pel colore; tuttavia il pelo rofifo 
fembra efiere ii più comune, e piucchè e 
rollo, e più pregiato: fi fi ima anche il pelo 
nero, e fi pretende che i buoi di pel bajo j 
durino più lungamente, e i bruni meno, e$ f 
impazientino preflo; che i grigi, i pomati, 
i bianchi non valgano nulla pel lavoro , ne j 
fiano atti ad altro, che ad etfere ingranati ; ' 
^•F^tfpa qualchefiafi il colore, il pelo del bue vuol | 
jf; V i ''jfflere lucido, folto, dolce al tatto, poiché s' 
\ìdL£^gli è rozzo , mal unito , o fparpagliato v ha 
ragion di fupporre , che 1* animale non fia fa- 
no, o almeno non abbia un temperamento 
forte . Un buon bue per V aratro non debbe 
effere ne troppo graffo , ne troppo magro ; 
debbe avere la tefla corta e raccolta, le o- 
recchie grandi e ben pelofe ed unite, le cor- 
na forti , lucenti , e di mezzana grandezza , 
larga la fronte, grofli e neri gli occhj, il 
mufo grofiò e Ghiacciato, le narici ben aper- 
te , i denti bianchi ed eguali , nere le lab- 
bra, carnuto il collo, groffee pefanti lefpa!- 
le, largo il petto, e la giogaja pendente in- 
fino alle ginocchia , i reni affai larghi, il ven- 
ere fpaziofo e cafeante, grandi i fianchi, 
lunghe Tanche, groflfa la groppa, le gambe 
e le cofee grolle e nervofe , il dorfo ritto e 
pieno, la coda lunga fino a terra, -e guerni- 
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ta di peli folti e fini , fermi i piedi , grolTo- 
lano e maneggevole il cuojo , elevati i muf- 
coli, T unghia corta e larga (a); bifogna in 
oltre che fia fenfitivo al pungolo , ubbidiente 
alla voce , e bene accoftumato ; ma non fi 
può accoflumare il bue a portar volentieri il 
giogo , e a lafciarfi guidare con faciliti , che 
a poco a poco, e per tempo: bifogna inco- 
minciare a renderlo doraeftico , e fottoporlo 
al giogo nei due anni e mezzo, o nei tre al 
piujaedi; fe s'indugia più oltre, fi fa indo- 
cile , e fpeflò anche indomito : i mezzi da u- 
farfi a tal uopo fono unicamente la pazien- 
za , la dolcezza , le carezze ; la violenza e 
i cattivi trattamenti non fedirebbero ad al- 
tro, che a difguftarlo per fempre: conviene 
adunque fregarne il corpo , accarezzarlo , e 
dargli a quando a quando dell'orzo bollito, 
delle fave pelle , ed altri alimenti di quefla 
fpecie, di cui più ghiotto, e tutti voglion- 
fi mefeere confale, ch'egli ama affai: al / 
tempo fleffo gli fi legheranno i corni foventi I ] 

volte, alcuni giorni dopo fi metterà al gio- V 
go, gli fi farà l'aratro con altro bue della 
medefima datura , e già efperto : fi avrà cu- 
ra di legarli infieme alla cnangiatoja , di con- J 

dur- j 

• . i 



(a) Veggafi la nuova Cafa ruflica. Tom. I. 
psj. 179. 
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durli al pafcolo unitamente, affinchè fi co* 
nofcano e s' avvezzino a non avere che co- 
muni i movimenti ; da principio non fi ado- 
pererà il pungolo, il quale non fervirebbead 
altro , che a renderlo più intrattabile : vor- 
raflì in oltre averne cura , e farlo lavorare 
foltanto a piccole riprefe, poiché infino a 
tanto che non fia del tutto avvezzo , fi fian- 
ca di molto , e per la medefima ragione al- 
lora fi nutrirà più largamente, che non in 
altri tempi. 

Il bue non dee fervire che dai tre anni 
fino ai dieci; fia bene ritorlo allora all'ara- 
tro per ingranarlo e vendarlo; la carne fa- 
ranne migliore che non fe fi afpettafle più 
tardi. Si conofce l'età di quefli animali dai 
denti e dalle coma : i primi denti davanti 
cafcano ne' dieci meli , e fono rimeffida al- 
tri , che fono più larghi , ma non tanto bian- 
chi ; ne' fedeci mefi cafcano i denti vicini a 
quelli di mezzo, e vengono parimente rimef- 
fi da altri; nei tre anni fon rinnovati tutt'i 

4 

denti incifivi , e allora fono tutti uguali , 
lunghi , e bianchitimi ; a mifura ch'ei crefce 
negli anni si logorano, diventano ineguali e 
neri : lo fleffo fe da dire del toro e della vac- 
ca ; onde ne la cafir-atura, ne il feflb can«~ 
già nulla nel crefcere e nel cadere de 1 den- 
ti; similmente non cangia nulla nel cadere 
delle corna*, che cadono del pari nei tre ar 4 - 
ni al toro, al bue, alla vacca, e vengono 
rimeffe da altre corna , le quali , siccome i 
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fecondi denti , non cafeano più : (blamente 
quelle del bue e della vacca ingroffano ,es 
allungano di più, cW non quelle del toro; 
il crefeer delle fecole non fuccede per ma- 
niera uniforme, e con uguale fviluppo; nel 
primo lor anno , eh 1 è il -quarto del bue , 
fpuntano due piccole corna aguzze, nette, 
unite, e terminate verfo la tefta con una 
forta di cordone , Tanno vegnente quefto 
cordone si feofta dalla tetta cacciato da un 
cilindro di corno , che si forma , e termina 
anch'elfo con un altro cordone, e cosi via 
via ; poiché le corna crefconoi sinché V ani- ^ 
male vive: quefti cordoni pigliano quindi la r 
forma di nodi anulari, che facilmente diflin- * . r > 

guonsi nel corno , e per cui si può di leggie- 
ri formar giudizio dell'età, calcolando tre 
anni la punta del corno sino al primo no- 
do, e un anno per ciafeuno degl'intervalli 
tra gli altri nodi. 

Il cavallo mangia dì e notte, e adagio, 
ma pre(fochè continuo , il bue per lo contra- 
rio mangia preflo , e in poco tempo si piglia 
tutto il neceifario alimento; indi si corica 
per rugumare : quefla differenza deriva dalla 
differente conformazione degli fiomachi di 
quefti animali ; il bue , di cui i due primi 
fiomachi non formano che un folo facco d' 
una grandiffima capacità, può fenza difordi- < 
ne veruno prendere molt'erba per volta, e 
riempierlo in poco tempo, per appreffo ru* 
f umare e digerire a piacere ; il cavallo aven- . 

E 4 te 
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te un piccolo flomaco , non può ricevervi 
che una piccola quantità d'erba, ed empier- 
lo faccetti vamente a mifura ch'ella s'abbaf- 
fa, e patfa negl' inteflini , dove principalmen- 
te si fa lo fcioglimento del cibo ; impercioc- 
ché avendo oflervato nel bue e nel cavallo 
il prodotto fucceflìvo della digeftione e del 
difcioglimento del fieno maflìraamente, ab- 
biati! veduto nel bue, che all'ufcire dalla 
parte della pancia, che forma il fecondo fio* 
maco, e che «'appella bonnet % egli è ridotto 
in una fpecie di pafla verde simile agli fpi- 
naci bolliti e tritati ; che fotto quefla forma 
egli è ritenuto e chiufo entro le piegature e 
i feni del terzo flomaco , che si nomina few 
ìli et ; che 1' intero fcioglimento si fa nel 
quarto flomaco, che chiamasi caillette, e 
che negP inteflini non parta, per cosi dire, 
che la fola feccia; laddove nel cavallo il fie- 
no non lì fcioglie guari ne nello ilcmacc , 
nfe nelle budella prime , in cui diviene Sol- 
tanto più tenero e più fleflìbile , ficcome ma- 
cerato e comprefo dall' attivo liquore , che Io 
circonda , e giugne al cieco e al colon fenza 
molta alterazione ; e in quelli due inteflini , 
la cui grandiflima capacità corrifponde a quel- 
la della pancia de' rugumanti , fi fa appunto nel 
cavallo lo fcioglimento del cibo, il quale 
fcioglimento non b giammai jsi perfetto , co- 
me quello che fi fa nel quarto flomaco del 
bue . 

Par <§ucfli medefimi rifleffi , e per la fola 

' infpe* 
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infpezione delle parti , parmi cofa molto fa- 
cile a concepirli come fi faccia larugumazio- 
ne , e perchè il cavallo nfe rugumi , ne vo- 
miti , laddove il bue , e gli altri animali for- 
niti di più fìomachi, pare che non digerifcan 
l'erba falvo fe a quella mifura, cberuguma- 
t\o . La rugumazione non è altro , che un vo- 
mito fenza sforzo cagionato dalla riazione 
del primo flomaco fugli alimenti , che rac- 
chiude . Il bue empie quefti due primi floma- 
chi, la pancia e '1 bonnst , che poi non è al- 
tro eh' una parte della pancia , il più che mai 
fi pofTa: quefla membrana tefa allora dunque 
reagifee fortemente full* erba, che contiene 
pochiflìmo manicata , appena minuzzata, e '1 
cui volume fi accrefee molto per la fermen- 
tazione: fe T alimento foflfe liquido, quefla 
forza di contrazione il farebbe paffare pel 
terzo flomaco, che comunica coli' altro fol- 
tanto per un condotto flretto, l'orifizio del 
quale è altresì fituato alia parte pofleriore 
del primo, e preffochè tanto alto, quanto V 
efofago; quindi fiffatto condotto non può am- 
mettere quefìo alimento fecco , o almeno no» 
ne ammette, che la parte più feorrente; 
forz' fe adunque , che le parti più fecche ri- 
montino all' efofago, il cui orifizio è più lar- 
go di quello del condotto; e vi rimontano 
di fatti, e l'animale le rimafliea , le mace- 
ra, le imbeve di nuovo della propria faliva, 
e cosi a poco a poco rende V alimento più 
facile a feorrere, Io riduce in pafla molto 

\ E 5 liqui- 
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liquida, onde poffa paffare nel condotto, che 
mette al terzo flomaco : dove torna a mace- 
rar/i innanzi che partì al quarto: e in queft* 
ultimo fi compie il difcioglimento del fieno 
ridottovi in perfetta muciiaggine : ciò che 
conferma quella fpiegazione lì è, che infinat- 
tantoché quefli animali tettano, o vengono 
nudriti di latte, e d'altri alimenti liquidi, 
o Icorrenti , effi non rugumano altrimenti , e 
rugumano affai più d'inverno, quando man- 
giano cofe fecche , che non d' eftate , in cui 
pafcolano l'erba tenera: nel cavallo per V 
oppoflo lo flomaco è piccoliffimo, l'orificio 
dell' efofago molto anguffo , e quello del pi- 
loro larghiamo; il che folo baderebbe a ren- 
dere imponibile la rugumazione, poiché ilei» 
bo contenuto in queflo piccolo flomaco avve- 
gnaché forfè comprello più , che nello flomaco 
bovino, non dee rifalire; potendo di leggie- 
ri difeenderq pel piloro, eh' è affai largo; 
né tampoco e richieflo , che il fieno fia ri- 
dotto a patta molle e feorrente per entrar- 
vi ; la forza di contrazione dello flomaco vi 
caccia l'alimento anche quali fecco, ne può 
rifalire per l'efofago, giacché queflo condot- 
to rimpetto a quello del piloro è piccoliffi- 
mo: procede adunque dalla prefata general 
differenza di conformazione , che il bue ru- 
guma , e che il cavallo non può rugumare ; 
ma havvi nel cavallo un'altra differenza par- 
ticolare , per cui non folo non può ruguma- 
re, vale a dire , vomitare fenza sforzo, ma 

non 
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non può per nlun conto vomitare per qua- 
lunque sforzo, eh' et poffa fare, ed è il con- 
dotto deirefofago che mette per modo aflai 
obbliquo nello flomaco del cavallo, le cui 
membrane formano una notabile groffezza; 
queflo condotto in fiffatta groffezza forma u« 
na fpecie di grondaja sì obbliqua, che in ve- 
ce d' aprirfi per le convulfioni dello flomaco, 
non può non ferrarfi maggiormente ( 4 ) . Seb- 
bene quefla differenza, e V altre tutte di con- 
formazione, che fi poffono notare ne 1 corpi 
degli animali , dipendano tutte dalla Natura , 
fempre che fono collanti , tuttavolta havvi 
nello fviluppamento , e fopra tutto in quello 
delle parti molli, delle diffefenze collanti in 
apparenza , che nondimeno potrebbero varia- 
re, e variano eziandio nelle circoflanze; la 
gran capacita, a cagion d'efernpio, della 
pancia del bue , non fi vuol riferire del tut- 
to alla Natura ; la pancia non è ^altramente 
tale per la primitiva fua conformazione , el- 
la noi diviene, che fucceflìvamente , e in 
virtù del grin volume degli alimenti ; dac- 
ché 

« 

i , ■■ ■ 1 . — . 

( a ) Vegggfi la Defcrizione dello flomaco del 
cavallo nel Tomo VII. Parte II. di quefla 
Storia Naturale ; e la Memoria del Sig. 
Bertin nel volume dellejMemorie dell'Ac- 
cademia delle Scienze, ànno 1746. 
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che nel vitello appena nato, e anche in quel- 
lo , che non è per anche slattato , ne ha an- 
cora mangiata erba , la pancia comparata al 
quarto ventricolo è aliai più piccola , che nel 
bue: quefla gran capacita adunque della pan- 
cia non procede, che dall' eflenfione, cui pro- 
duce il gran volume cFH cibo: io ne rimali 
convinto da una fperienza, che mi fembra 
decifiva . Ho fatto nudrire due agnelli del 
medefimo tempo , e fpoppati unitamente , V 
uno di pane, l'altro d'erba: apertigli in ca- 
po all'anno, ho ravvifata la pancia di quel- 
lo , eh' era flato nutricato d' erba affai mag- 
giore della pancia dell' altro , eh' era viffuto 
di pane. 

Vuolfi , che i buoi , i quali mangiano ada- 
gio, reggano più lungamente al lavoro di 
quelli , che mangiano con preflezza ; che i 
buoi de luoghi eminenti e fecchi fi ano più 
vivaci , più vigorofi , più fani di quelli de* 
paefi baffi ed umidi ; che tutti piglino mag- 
gior forza, quando fi pafeono con fieno fec« 
co, che non quando mangiano dell'erba te- 
nera ; che s' avvezzino più difficilmente de' 
cavalli alla mutazione del clima , e che per- 
ciò non debbanfi accattare altrove, che nel- 
le contrade vicine, i buoi deflinati al la* 
voro. 

Siccome nell'inverno i buoi non fanno 
nulla , batterà pafcerli con paglia e con un 
po' di fieno ; ma fiel tempo delle fatiche dar- 
gli loro più fieno, che paglia, ed anche un 
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po' di cmfca , o cT avena prima di metterli 
al lavoro: nella fiate, mancando il fieno, il 
darà loro dell'erba di frefco tagliata, ovve- 
ro de' germogli, e foglie di fra (Ti no , di quer- 
cia, d'olmo ec. ma in poca quantità, facen- 
doli talvolta pifciar fangue l'ecceffo di tal 
cibo, cui amano molto: il trifoglio, la ce- 
drangola , la veccia , fiano verdi , o fecche , 
i lupini, l'orzo bollito ec. fono parimente 
ottimi cibi pel bue ; non fa meflieri mifura- 
re la quantità dell'alimento loro, non ne 
prendendo mai più del bifogno, e fia bene 
dargliene Tempre tanto, che n'avanzi; non 
fi metteranno all'erba che verfo i quindici di 
Maggio ; le prime erbe fono troppo crude , e 
comechè le mangino avidamente , non lafcia- 
no però di nuocere; fi lafceranno pafcolare 
tutta l' efiate , e verfo i quindici d'Ottobre 
fi rimetteranno al foraggio, badando perà 
che non pallino tutt'a un tratto dal verde 
al fecco , e dar fecco al verde , ma condii- 
cendoli gradatamente a queflo cangiamento 
di cibo . 

Il gran calore forfè più che non il gran 
freddo molefla quefli animali; d' efiate bifo- 
gna menarli al lavoro fullo fpuntar del gior- 
no , e ricondurli alla flalla , ovvero lafciarli 
pafcolare ne' bofchi all'ombra, durante l' ec- 
cepivo calore , e non li rimettere in fui lavo* 
ro che a tre, o quattro ore di fera; di pri- 
mavera , d' eflate , d' autunno fi potranno far 

travagliare fenza intermittenza dalle otto o 

• no- 
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nove dellà mattina infino alle cinque o fei 
della fera. Non efigono tanta cura, quanta 
ne vogliono i cavalli ; non pertanto, dove 
voeliafi confervarli fani, e vigorofì, non si 
dee omettere di fìregghiarli tutt' i giorni , e 
lavarli , ed ungere loro V unghia de piedi ec. 
bifogna in oltre farli bere almeno due volte 
al giorno; amano l'acqua limpida e frefca, 
in vece che il cavallo la vuole torbida e 
tiepida . 

1/ alimento , e la cura è a un di preffo 
la fteffa pel bue, e per la vacca; tuttavia 
la vacca , che fa latte richiede delle atten- 
zioni particolari tanto nella buona fcelta , 
quanto nel buon governo: dicesi che le vac- 
che nere facciano latte migliore, e che le 
bianche ne facciano in maggior copia, ma J 
qual che siane il pelo, b meftieri ch'ella sia 
ben me Ha e carnuta , eh' abbia V occhio vi- 
i vo, l'andatura leggiera, giovane, e dove 

\ sì pofla , che il latte sia buono e abbondan- 

te ; la si mungerà nella fiate due volte al 
giorno , e d' inverno folamente una , e quan- 
' do vogliasi aumentare il latte , baderà nu- 

drirla con cibi più fuccosi dell'erba. 

11 buon latte non e ne troppo fpeflb, ne 
troppo chiaro; la fua consiflenza debb'eflere 
tale , che prendendofene una goccia ferbi la 
fua rotondità fenza feorrere, e debbe altresì 
avere un bel bianco; quello che tira al gial- 
lo, o al turchino non vale nulla; il fapore 
vuol efler dolce , fenza la minima amarez- 

■ 
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za , e agrezza , debbe in oltre avere un buca 
odore, o non ne aver niuno; egli è miglio* 
re nel mefe di Maggio , e d' eflate , che d' 
inverno; egli non è perfetto, fe non quan- 
do la vacca c in buon? età, e in buona fa- 
Iute ; quello delle giovenche è troppo chia- 
ro , quello delle vacche Pecchie è troppo (ec- 
co , e nell'inverno troppo fpeffo. Quefie di- 
verfe qualità del latte corri fpondono alla 
maggiore, o minore quantità delle parti di 
butirro , di cacio , di fiero ; il latte troppo 
chiaro abbonda troppo di parti fierofe, e '1 
latte troppo fpeflb n è mancante, e'1 latte di 
foverchio fecco non ha fufficienti parti bu* 
tirrofe , e fierofe ; il latte d' una vacca in 
amore non è buono, ficccme neppure quel- 
lo d* una vacca , che fia vicina a fgravidar- 
fi, o fiafi fgravidata di frefeo . Nei terzo, 
e quarto flomaco del vitello , che poppa r 
trovanfi de grumi di latte quagliato; quelli 
' grumi di latte feccati all' aria , formano il 
prefame, che s'adopera a quagliare il latte; 
più che queflo prefame invecchia , diventa mi- 
gliore; e una piccoliflìmà quantità n è richie- 
Ito a formare un gran volume di formaggio , 
Le vacche e i buoi amano affai il vino , 
e 1' aceto , e '1 fale, e divorano avidamente 
/Un' infalata condita. Nella Spagna, e in al- 
cuni altri paefi fi mette nella dalla vicino al 
giovane vitello una di quelle pietre , che s* 
appellano falegres e trovanfi nelle miniere 
di falgemma j egli lecca quefla pietra falaca 

tut- 
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tutto il tempo, che fua madre e al pafcolo; 
il che eccita in effo lui tanto appetito, tan- 

t ta fete, che full'iflante, che giugne la vac- 
ca , il vitello s' avventa alla tetta , ne trag» 
ge con avidità molto latte, $' ingraffa, ecre- 
fce affai più preflo di quelli , ai quali noci 
fi da punto di fale ; per quefla ragion mede- 
fima ai buoi, e alle vacche (Vogliate fi da 
dell'erba (temperata nell'aceto, od afperfa 
d'un po' di fale; fe gliene può dare altresì 
quando fono in bqono flato di falute , e fi 
vuole fluzzicarne P appetito per ingraffarle a 
breve andate; fi prendono ad ingraffare per 
lo più ne dieci anni ,* fe fi tarda più oltre , 
v'ha minore ficurezza diriufcirne, e la car- 
ne non refla egualmente buona; poffonfi in- 
graffare d' ogni tempo , ma fi fuole preferire 
la fiate, poiché T ingraffamento cofla meno, 
e cominciando dal mefe di Maggio o di Giu- 
gno fi e preffochè certo di vederle graffe pri- 
ma del finir d' Ottobre : poiché fi vorran in- 
granare j non fi metteranno più al lavoro t 

, fi faranno bere più fovente , daraffi loro in 
abbondanza de cibi fuccofi mirti talvolta con 
un po' di fale, e fi lafceranno rugumare a 
talento , e dormire nella fialla nei gran ca- 
lori ; in meno di quattro o cinque mefi in- 
grafferanno fiffattamente, che dureranno fa- 
tica a camminare , ne fi potranno condurre 
lontano, che a piccoliflìme giornate . Le vac- 
che , ed anche i tori cafirati fi poffono fimil- 
mente ingraffare; ma la carne della vacca c 

pm 
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più fecca , e quella del toro caftrato più rof- 
ia, e più dura della carne bovina, ed ha 
fempre uii guflo fpiacevole e forte. 

I tori , le vacche , e i buoi fon molto (og- 
getti a leccarfi, maflìmamente quando fono 
in pieno ripofo ; e poiché fi crede , che que- 
flo ne impedifca P ingraiTamento , fi ha cura 
di flrofinare col loro Aereo tutte le parti dpt 
corpo, dove poffano arrivare colla lingua ; 
quando non fi ufi quefta cautela, colla lin- 
gua affai rozza alzano del pelo, e ne inghiot- 
tifeono in quantità grande; ficcome quefla h 
una foflanza , che non fi può digerire , ella 
si rimane nel loro fiomaco, e vi forma dt' 
gomitoli rotondi, che s'appellano egagropi* 
les , e che talora* fono di si notabile gran- 
dezza , da doverle tormentare pel volume , e 
per la dimora loro entro lo fiomaco, impe- 
dirne la digeftione : quefti gomitoli col tem- 
po si rivedono d 1 una crofla bruna molto fo- 
da , che poi non e che una mucilaggine fpef- 
fa , la quale , per lo ftrofinamento e la cot- 
tura, indurifee e luce (*■); effi nontrovan- 
si che nella pancia, e- fe negli altri flomachi 

e' ea- 

(a) Vedi in feguito in quefto Tomo la 
De feri zio ne della parte del Gabinetto , 
che ha rapporto alla Storia Naturale del 
toro. 
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c'entra del pelo, non vi si ferma, siccome 
neppure nelle budella , e pafTa visibilmente 
colla feccia degli alimenti. 

Gli animali aventi dei denti incisivi, sic- 
come il cavallo e l'asino, alle due mafcel- 
le, mangiano più facilmente l'erba corta di 
quelli , che non hanno i prefati denti incisi- 
vi nella mafcella fuperiore; e fe il montone 
e la pecora la taglia rafente rafente, ciò av- 
viene , perchè fono piccoli , ed hanno le 
labbra lottili ; ma il bue , che ha le labbra 
grotte, non può mangiare falvo fe 1' erba 
lunga, e quefta èia ragione, per cui egli 
non danneggia punto il pafcolo , fu cui vive ; 
ficcome egli non può che pizzicare V efiremi- 
ta dell'erbe tenere, non ne (muove la radi- 
ce, c non ne ritarda che pochiflìmo il cre- 
feere; laddove il montone e la capra la tron- 
cano sì d' apprettò , che difìruggono il tron- 
co, e guadano la radice: dall'altra parte ii 
cavallo va in traccia dell' erba più fina» e la- 
feia crefeere, e granire, e moltiplicare l'er- 
ba grande , i cui fieli fon duri , in luogo che 
il bue tronca quefli grotti fieli , e a poco a • 
poco confuma l' erba più groflblana ; il che 
fa, che a capo d'alcuni anni, la prateria, in 
cui è vifluto il cavallo , si riduce ad efière 
nulla più che un cattivo prato , laddove quel- 
la , che fu mangiata dal bue, diviene unpaf- 
colo fino. 

La fpecie de'noflri buoi, che non bi fo- 
gna confondere con quelle del bufalo , dell' 

au- 




del Bue. iij 
aurocks, del bifon, fembra eflere originaria 
de'noftri climi temperaci, moleflandoli del 
pari il gran calore , e V ecceffivo freddo ; d' 
altra parte quella fpecie cotanto abbondan- 
te in Europa non si trova ne' paesi meri- 
dionali, e non s'è fiefa punto di la dell'Ar- 
menia e della Persia (a) in Asia, e al di la 
dell'Egitto, e della Barberia in Africa; poi- 
ché/ air Indie , siccome pure nel rimanente 
détt' Africa , ed anche nell' America fonvi dei 
,/bifoni , che hanno una gobba fui dorfo , od 
altri animali , a' quali i Viaggiatori han dato 
il nome di bue, ma che fono d'una fpecie 
diverfa dai buoi noftrali, Que' , che si fcon- 
trano al capo di Buona'fperanza e in parec- 
chie contrade dell' America , furonvi trafpor- 
tatt d' Europa dagli Olandefi , e dagli Spagnuo- 
li : generalmente parlando , fembra che ai 
noflri buoi fi confaccian meglio i paefi ut* " 
po' freddi , che non i calidi , e che tante fo- 
nò più grotti 'e grandi, quanto il clima e pia 
umido , e più copiofo in pafcoli . I buoi dì 
Danimarca, della Podolia, dell' Ukrapja , e 
della Tartaria abitata dai Calmucchi (4} fo- 
no 



(a ) Veggasi il Viaggio di Chardin. Tom. IL 
pag. 28. 

(b) Veggafi il Viaggio di Regnard. Parigi* 
1742. e la Storia generale de' Viaggi* Tom. 
Vii. pag, 1 3, 
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no i maggiori di tutti ; que' <T Irlanda , 
d 1 Inghilterra, d'Olanda, e d'Ungheria fo- 
no parimente più grandi di quei di Perfia , 
di Turchia, di Grecia , d'Italia, di Fran- 
cia , di Spagna , e que* della Barberia fo- 
no fra tutti i più piccoli ; $' afficura in oltre 
che gli Olandefi tirano di Danimarca ungrof- 
fo numero di vacche grandi e magre , e che 
quelle vacche danno in Olanda affai più di 
latte, che non le vacche di Francia: appa- 
rentemente ella è quella razza medefima , 
che s'e trafportata, e moltiplicata nel Poi- 
tou, in Aunis, e nelle paludi di Charente, 
dove chiamanfi *vacbcs flandrìnes ,* quefte 
vacche fono in realta molto più grandi , e 
più magre delle vacche comuni , e danno u- 
na volta altrettanto di latte e di butir- 
ro , ed altresì dei vitelli affai più grandi e 
più forti; fan latte d'ogni tempo, e fi pof- 
fono mungere tutto Tanno, trattine quat- 
tro, o cinque giorni innanzi, che partoriva- 
no ; ma per fiffatte vacche fono richiefli 
eccellenti pafcoli^ ancorché non mangino 
molto più delle vacche comuni , ficcome 
reftano fempre magre, tutta la ridondan- 
za dell' alimento va in latte; laddove le 
vacche ordinarie ingralfano , e ceflano di 
far latte, poiché fono viflute alcun tempo 
in pafcoli eccedentemente graffi . Con un 
toro di quefla razza , e con vacche comuni 
si fa un'altra mza, che fi appella bajlar^ 
d* } e che riefce più feconda, e più copio- 
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fa di latte della razza comune ; quefte vac- 
che baflarde fanno fpeffo due vitelli per vol- 
ta , e fomminiflrano del latte tutto intero 
fanno; defle fono quelle buone vacche a 
latte, che formano una parte delle ricchezze 
d'Olanda, donde ogni anno efce del burro e 
del formaggio per fomme confiderabili : le 
prefate vacche , che danno una , o due vol- 
te tanto latte, quanto le vacche di Francia, 
ne danno fei volte tanto, quanto quelle di 
Barberia (a). 

Neil' Irlanda , nell' Inghilterra , neil' O- 
landa , negli Svizzeri , e nel Nord fi fa- 
la , e fi fecca al fumo la carne bovina in 
gran quantità e per ufo della marina, e pel 
vantaggio del commercio; efce parimente 
dai fuddetti paefi una quantità grande di 
cuoja ; la pelle del bue , e anche quella del 
vitello , ficcome confla , ferve a una infi- 
nità di ufi; il graffo è altresì una mate- 
ria proficua , fi mefce col fevo del mon- 
tone: lo Aereo bovino è il miglior letame 
per le terre fecche e leggiere ; il corno 
di queft' animale fi e il primo vafo , in 
cui se bevuto, il primo finimento, in 
cui s è foffiato per aumentare il fuono , 



(a) Veggafi il Viaggio di Shaw. Tom. L 
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la prima trafparente materia adoperata*: a 
formare dei vetri , delle lanterne, e che 
$' fe ammollita , lavorata > modellata a fa- 
re delle fcatole, de' pettini, e mille altre 
opere: ma finiamla, imperciocché finir deb- 
be la Storia Naturale, dove incomincia quel- 
la dell' arti . 
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DESCRIZIONE 



DEL TORO. 



TRA il cavallo e V afino, come abbiamo 
offervato , vi hanno tante relazioni , ef- 
fi fi raffomigliano per tanti riguardi , che la 
maggior parte delle differenze , che trovanfi 
nell'uno relativamente ali altro, maffima- 
mente all'interno, non potrebbero etfer co- 
«ofciute che per via di continui paragoni di 
tutte le parti del loro corpo ; per la qual 
cofa defcrivendo il cavallo, abbiam per co- 
si dire defcritto in gran parte anche T afi- 
no , onde più non trattavafi che di efporre 
le raffomiglianze , e di recar le prove del- 
le differenze , che abbiam notate tra i due 
mentovati animali . Ma quanto la deten- 
zione dell' afino ha relazione con quella 
del cavallo , altrettante? quella del toro n 
h indipendente, poiché il toro non raffomi- 
glia al cavallo che per la fua natura di qua* 
drupede . 

Tutti gli animali di queflaclaffe hanno dei 
caratteri comuni , i quali fon tutti collanti , 
e per la maggior parte sì evidenti , che fi 
feorgono fenza fatica , e fi conofeono fenza 
equivoco: s'egli c dunque facile il diflingue- 

re 
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ve un quadrupede da un uccello, da un pe* 
fee, da un infetto, allorché fi veggono de' 
quadrupedi di varie fpecie > egli è anche affai 
facile il comprendere eh' effi fi raffomigliano 
per via di rapporti generali; ma vi ha ro- 
vente molta difficoltà a notar le differenze 
particolari, che determinano la fpecie; tali 
differenze influifeono più o meno fulla flrut- 
tura deir animale: i Nomenclatori hanno 
fatto ufo di quelle , che loro parvero le 
più confiderevoli per iftabilire i caratteri ge- 
nerali de* lor metodi , ma non hanno fem- 
pre trafcelte le più effenziali . Arinotele fra 
C tutt' i Naturalifti è quegli, che ci diede il 
miglior piano di divifione pe quadrupedi ,^di- 
fiinguendoli corn abbiam già fatto offervare 
in folipedi , in piefforcuti , e in feffipedi * 
fembra che quefla differenza cavata dal nu- 
mero delle dita non abbia luogo che negli 
animali, che faan pure altre differenze più 
intime per la loro flrtittura , e per la lo- 
ro coflifuzione, sì all'interno, come alfe* 
{terno; ecco perché il toro, eh' e un ani- 
mal piefforcuto , ha var] caratteri di firuttu- 1 
ra differenti da quelli del cavallo, eh' b un 
animai folipede ; mentre air oppofio non 
vi hanno che leggieri differenze tra V afino 
ed il cavallo, che non hanno tutti e due 
che un fol dito a ciafeun piede; ma il toro 
e preflb a poco nello fieffo cafo , fe fi pa- 
ragona con altri animali aventi due di- 
ta 
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ta in luogo di uno . Nel farne la detenzio- 
ne noi cercheremo fucceffivamente le diffe- 
renze , anche le più leggieri , che tra quefti 
animali potreni ritrovare, com'abbiam gii 
fatto pel cavallo e per V afino - 

Debbefi qui in primo luogo efpcfrre la 
principale fìruttura di tutt' i quadrupedi pief- 
forcuti | nel far la detenzione del toro , che 
ci fi prefenta pel primo: quella descrizione 
fervirà in gran parte per la pecora , pel bec- 
co ec. , come la deferizione del cavallo ha 
fervito per quella dell' afino • Depriveremo 
adunque il toro sì diffufamente , come ab- 
biam defciitto il cavallo , tanto per le par- 
ti "molli , quanto per lo fcheletro; quefV ani- 
male però ci fervila di oggetto di compara- 
zione , e la deferizione , che n' abbiam fat- 
ta, fupplira a quella del toro in tute' i cafi, 
in cui tra quelli due animali vi farà della 
fomiglianza. 

Le denominazioni delle parti efieriori del 
cavallo, di cui abbiam data la fpiegazione 
nella deferizione di cflb, debbon eflère per 
la maggior parte applicate alle parti del to- 
ro, che corrifpondono a quelle del cavallo, 
e che fono ad effe baflevolmente fomiglian- 
ti per poterfene fare il paragone, e per por- 
tare i medefimi nomi ; così noi non impie- 
gheremo quelli, che fono in ufo, fenza nuo- 
vamente {piegarli: ma per F intelligenza del- 
la deferizione del toro conrien qui far men- 
zione di certe parti, che quell'animale ha 

Jtnìm. Qjtair. T. IL F di 
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di più del cavallo, e di quelle che relativa- 
mente alle flette parti considerate nel caval- 
lo hanno differenza baftevole perche fiano 
chiamate con nomi differenti univerfalmen- 
te ricevuti ; finalmente convien richiamare 
i nomi proprj di quelle, che non fon maf- 
cherate fotto termini dell'arte', come nel 
cavallo. 

Chiamali muffi e ( a ) la parte inferiore 
(A, tav. IV.) della tefla del toro , eh' è 
più corta e più larga che la fleffa parte del- 
la teda del cavallo o dell' afino, che nella 
descrizione dei detti due animali e fiata 
mentovata col nome di mufo : parimente di- 
cefi il mufo di un cane, di un taff© ec. , il 
muffie di un leone, di un orfo. 

Quando trattafi del toro , il collo non 
porta il nome $ incollatura (£), il dor- 
fo quello di reni , e • i reni quello di ro- 
gnoni ,còme nel cavallo; il collo, il dor- 
fo , e i reni , cioè i lombi fono co' lor 
veri nomi chiamati , come nella Storia 
Naturale converrebbe che ciafeuna cofa 
portaffe il fuo vero ^d unico nome, fen- 
za altrimenti travefìirlo per via di nomen- 
clature . 

▲Ha parte anteriore e fuperiore del col- 
io 



( a ) 11 mufo del toro , e <£ altri animali . 
\ b ) Il (olio del cavallo . 
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Io del toro ( B ) fi è dato il nome di chi- 
gnon {a). 

II fanon (b) e la pelle (C), che pende 
fotto la mafcella inferiore e lungo la gola , 
e che difcende al difetto del petto tra le 
gambe anteriori fino al ginocchio: la fignifi- 
cazione della voce fanon applicata al toro h 
ben diverfa da quella, che le fi da relativa- 
mente al cavallo , fu cui quefla voce fignifica 
un mazzo di pelo , che trovafi dietro la nocca . 

La ftefifa parte , che nel cavallo porta il 
nome di [perone , dee confervarlo anche nel 
toro , e fi dee foltanto notare , che quefto 
animale ha due fperoni (DD) invece di 
averne un folo per ciafcuna gamba , come 
diremo in appreffo . 

La corona di pelo (E E), che trovafi al 
baffo del paflurale del cavallo, fi trova an- 
che nel medefimo luogo del piede del toro , 
onde quefta denominazione non debb' efler 
cangiata , quantunque nella defcrizione dello 
fcheletro del toro non fi pofla dare il nome 
à'tjfo coronario, ne di ofso del paflurale alle 
offa , che fi trovano fotto la corona e nel 
paflurale, come ciò fpiegheremo air articolo 
dello fcheletro. 

Il 



(a) La collottola de toro. 
( b ) La giogaja del toro . 
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Il toro ha la terza falange di ciafcun di- 
to inviluppata di una materia d' unghia ( FF) , 
come il cavallo , onde non c da dubitarli 
che quefta materia non debba portare il no- 
me di jabot {a) sì nell'uno, come nell'al- 
tro dei mentovati animali ; per altro ai fa- 
hots del toro fi h dato il nome di unghie 9 
il qual nome è molto improprio, poiché non 
dee dinotare che quella porzione d'unghia, 
che trovafi fulla parte fuperiore delle dita, 
e non già quella, die interamente l'invol- 
ge. Gli animali feflìpedi hanno unghie o ar- 
tigli ; il cammello ha pure delle unghie, 
poiché la materia unghiata non copre che la 
faccia fuperiore della terza falange delle fue 
dita; ma il toro, il montone, il becco ec 
hanno de veri fabots , che non fon diverfi 
da quelli de' folipedi fe non perchè fe ne 
trovano due in ciafcun piede* 

Benché nel toro abbiavi minor varietà di 
colori che nel cavallo, pure fi ufano a un 
di preffo i medefimi termini d' arte ogni 
volta eh' eflì fono applicabili ; per lo che 
non tireremo in ifeena le definizioni di fif- 
fatti termini, e baderà aggiugnere che rela- 
tivamente al toro dicefi comunemente eh* 

egli . 



( a ) Di cefi propriamente dell' unghia del co» 
vallo . 
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egli fe fotto il tal pelo , mentre i Cavalle- 
rizzi dicono che un cavallo fe del tal pelo; 
ma comunque la cofa fia riguardo a qqefla 
differenza d* efpreffione , noi foftituiremo 
qui, come air articolo del cavallo, la voce 
di colore a quella di pelo, per la ragione, 
che abbiam già addotta nella defcrizione del 
cavallo. 

Il color più ordinario, e per confeguen* 
za più naturale al toro fe il fulvo ; vi ha 
luogo a credere , che fe aveffimo dei tori 
felvaggi , farebbero dello fteffo accennato co- 
lore ; ma fra i noflri tori domeflici fe ne 
trovano fpelfo de' mifchiati di nero e di 
bianco , e fe ne veggono anche di neri e di 
bianchi . 

1 Vi hanno dunque de'tori baj , de rofli , o 
roflìcci, de bruni , de 1 grigi , degli fprizzati, 
cioè leardi ec; fi può dire in generaje eh' 
eflì hanno tutte le tinte di fulvo, e che 
j quefto colore fi trova col bianco , col bruno 
e col nero per via di macchie variate, fen- 
za veruna regola cofiante . 

Il toro ha una fpiga o fia ciuffo al mez- 
j zo della fronte , ed ho offervato fopra de' 
buoi , che i peli , che coprono la parte fupe- 
riore del collo, al fito eh' è preffo a poco 
egualmente diftaate dal garrot e dalla tefla, 
j fono arricciati fopra una linea trafverfale , 
j poiché quelli , eh 1 efeono dalla pelle dal la- 
j to anteriore della detta linea, s'eflendono 
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all'innanzi, e quelli che fi trovano dal Iato 
pofleriore, fon rivolti all' indietro. 

Si b creduto che per mezzo de' colori del 
pelo fi pot&ffa giudicare delle buone o delle 
cattive qualità de' tori , de' buoi , e delle 
vacche, come di quelle de' cavalli; fi fono 
stabilite delle regole per riconofeere quefl' in- 
dizj, i quali pretendonfi effer fondati fugli 
umori pituitofi , flemmatici , biliofi., o melan- 
conici , che fi crede che dominino nel tem- 
peramento di quefii animali, e che fi mani- 
feflino al di fuori per via de' colori del Jor 
pelo : ma in tal cafo un numero di conti- 
nuate offervazioni fulle buone o cattive qua- 
lità degli animali farebbe da preferirli a tut- 
ti i ragionamenti de fautori degli umori , e 
tengo per certo che con fiffatto mezzo -giti* 
gnerebbefi a provare che i colori del pelo 
non indicano punto di più per le qualità dei 
tori , dei buoi , e delle vacche, che per quel- 
te de' cavalli : può vederli a quefto propofito 
ciò, che fi è riferito Della deferitone del 
cavallo. ; . x 

Egli è più probabile che il pel folto , lu- 
cido, unito, morbido dinoti un buon tem- 
peramento , o almeno la buona falute dell' 
animale, poiché vi ha luogo a credere che 
i fughi , eh' han formato un tal pelo , e che 
Io nodrifeono , fiano di buona qualità , ed 
efeano da vifeere fané e ben organizza- 
te . Il pelo de tori fe generalmente più 

mor- 
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morbido e più fleflìbile di quello del ca- 
vallo. 

Nella floria del bue fi fon efpofii i fe- 
gni di firuttura efteriore, pe quali fi poflb- 
no difìinguere i tori meglio proporzionati in 
tutte le loro parti , e più vigorofi , i buoi 
più robufti e più acconci alla fatica, e le 
vacche , che rendono miglior latte . Or non 
refla che a riferir le mifure delle differenti 
parti del corpo del toro : io le ho prefe fu 
quello , che tienfi culiodito nei ricinto, in 
cui daffi in Parigi il pubblico fpettacolo 
dei combattimenti di diverfi animali ; ef- 
fo m' è paruto sì ben proporzionato , che 
ne ho voluto fare il foggetto della Ta- 
vola IV. Si giudica , che il detto toro fia 
del pefo di circa fettecento libbre ; egli 
conta quafi fett' anni di età ; il fuo color 
dominante è il fulvo , ma vi fon pure del- 
le grandi macchie brune , maffimamente fui 
collo , fulla teda , fulle gambe ec. , ed al- 
tre macchie bianche fu diverfe parti del 
corpo : il pelo h corto , eccetto tra le 
corna , ove il ciuffo (G) ha due pollici 
in circa di lunghezza ; (opra altri tori el- 
fo fe anche più, lungo. La coda è veflita, 
full' eflenfione di nove pollici , di un pel 
lungo , che difcende fino al piede al difet- 
to del pezzo di e(fa: all'eflremita del pre* 
puzio vi ha un mazzo di peli (H) della 
lunghezza d'un pollice e mezzo; e a quello 
della corona e nelle quattro gambe fenfibil- 

F 4 men- 
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mente più lungo che H pelo del refla der 
corpo . ' \ 

Queflo toro ha circa fette piedi e mezzo 
di lunghezza mi fu rata in linea retta dall' 
eflremità del mufo fino all'ano; quattro pie- 
di e un pollice e mezzo d'altezza prefa al 
fito delle gambe anteriori, e quattro piedi 
e tre pollici al fito delle gambe pofieriori .1 
la lunghezza della tefla è d' un piede e no- 
ve pollici dall' eflremità delle labbra fin die- 
tro le corna. 

L' eflremità del mufo ha un piede e nov« 
^pollici di circonferenza prefa dietro le nari : 
il contorno dell'apertura della bocca è d'un 
piede mifurato fulle labbra dall'una com- 
mefifura all'altra: la mafcella inferiore ha 
circa fette pollici di larghezza al fito de' 
fuoi angoli, cioè al fito, ove il canale della 
ganafcia è più largo e più vicino alla gola : 
le nari fon molto più dittanti l'una dall'al- 
tra in alto, che al baffo , e Io fpazio , che 
le fepara è di due pollici di larghezza al baf- 
fo , e di quattro pollici , e quattro linee all' 
alto : vi fono undici pollici di diflanza tra V 
angolo anteriore dell' occhio e l' eflremità 
delle labbra * e quattro pollici tra l'angolo 
pofleriore e l'orecchia: la lunghezza dell' 
occhio da un angolo all' altro è di un polli- 
ce e nove linee , e V apertura di quindici li- 
nee in circa, cioè le due palpebre $' allon- 
tanano fino a una tale diflanza . Quando V 
occhio è aperto , vicino all' angolo ante- 

rio- 
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riore vi ha un folco cT un pollice e mezzo 
di lunghezza , che fi eftende obbliquamente 
all' innanzi e al baffo fopra un incavamelo 
alquanto profondo ; ve n ha un altro affai 
largo fulla fronte , che ha dieci linee di pro- 
fondità nel mezzo : gli angoli anteriori de- 
gli occhj fon dittanti undici pollici V un dall' 
altro, feguendo la curvatura della fronte, e 
foltanto otto pollici fupponendo quefta di 
ftanza in linea retta . La tefta ha tre piedi 
e mezzo di circonferenza prefa davanti le 
orecchie e le corna , e pafTando al difetto 
vicino alla gola: la lunghezza delle orecchie 
è d ; otto pollici mifurata pel di dietro, e 
la loro bafe ha pure otto pollici di circon- 
ferenza etteriore: ciafcuna delle orecchie è 
collocata al difotto del corno, fi eftende al- 
lato in una direzione orizzontale , ed è di- 
ttante un pollice dal corno > tra le bafì del- 
le due corna vi parta la dilhmza di otto 
pollici; la lunghezza di ciafcuno è di undi- 
ci pollici in circa feguendo la Ior curvatu- 
ra , e la circonferenza al baffo è di nove 
pollici ; le loro eflremita fon dittanti diciot- 
to pollici . La tetta s' innalza un pollice e 
mezzo al difopra del collo al fico della col- 
lottola . 

Il collo ha due piedi di lunghezza dal- 
la tetta fino alle fpalle, tre piedi e mez- 
zo di circonferenza vicino alla tetta , un 
piede e mezzo di altezza al medefimo fi- 
to, fei piedi e un pollice di circonferenza 
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vicino alle fpalle , e due piedi e mezzo d' 
altezza,* comprefavi la giogaja, che difeen- 
de quattro pollici fotto Io flerno, e s' eflen- 
de fino al ginocchio. 

II corpo ha fei piedi e tre pollici di cir- 
conferenza prefa al di dietro delle gambe 
anteriori , fei piedi e otto pollici nel mez- 
zo al fito più grotfo , e fei piedi davanti al- 
le gambe pofleriori pattando dinanzi lo fcro- 
to e filile anche: il baffo del ventre e tlf 
altezza d'un piede e otto pollici fopra ter- 
ra; il dorfo fe concavo fulla fua lunghezza, 
ed il fito più profondo è due pollici diftante 
dalla linea retta , che pafferebbe fopra il 
garrot e fulla groppa; il pezzo della coda 
ha tre piedi e cinque pollici di lunghezza , 
e otto pollici e mezzo di circonferenza alla 
fua origine. 

La lunghezza del braccio è di un piede 
tre pollici e mezzo dal gomito fino al gi- 
nocchio; effo ha un piede e quattro pollici 
di circonferenza al fito più groffo ; la cir- 
conferenza del ginocchio è d'un piede e un 
pollice; lo fìinco ha fette pollici di lunghez- 
za , e fette pollici di circonferenza al fito 
più fottile; quella della nocca è di dieci 
pollici e mezzo; il paflurale ha due pollici 
di lunghezza , e nove pollici e mezzo di cir- 
conferenza; quella della corona e d'un pie* 
de : dal baffo del piede fino al baffo del gi- 
nocchio vi ha un piede d'altezza: la diflan- 
za dal gomito fino al garrot « d' un piede e 

nove 
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nove pollici e mezzo, e quella del gomito 
fino al baffo del piede h di due piedi e quat- 
tro pollici: la giogaja occupa Io fpazio eh' è 
tra le due braccia . ^ . 

La cofeia ha un piede e quattro pollici e 
mezzo di lunghezza dalla rotella fino al gar- 
retto, e due piedi e quattro pollici di cir- 
conferenza mifurata vicino al ventre : la lar- 
ghezza della cofeia prefa dall' innanzi all' in- 
dietro vicino al garretto è d' un mezzo pie- 
de , e la circonferenza di un piede e mez- 
zo; lo (lineo ha un piede e due pollici di 
lunghezza dal garretto fino alla nocca, e 
fette pollici e mezzo di circonferenza al fito 
più foccile % Le mifure della nocca , dello din- 
co, e di tutto il reflo delle gambe di dietro 
fono a un di preflb le fteflfe' che nelle gam- 
be anteriori . i> 

Gli fperoni hanno un pollice e mezzo in 
circa di lunghezza; quella dell'unghia è di 
fette pollici dalla punta fino al tallone : le 
due unghie prefe infieme hanno cinque pol- 
lici di larghezza da un lato all'altro, ma 
fono un pollice dittanti l'una dall'altra; al 
davanti effe hanno quattro pollici e mez* 
zo d' altezza : la circonferenza delle due 
unghie riunite è la fieffa che quelle della 
corona . 

Nella fifonomia del toro non ifcorgefi qua- 
fi veruna efpreflione ; fe Io rimiriamo in fac- 
cia , non prefentafi che una vafla e conca- 
va fronte > un largo e grofTo mufo , e due 

F 6 oc- 
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occhj da groffe prominenze coperti . Non 
avendo quell'animale nella fuafifonomia ve- 
runa fattezza decifa , non vi fi difiingue per 
confeguenza neffuna finezza cP iflinto; no» 
vi fi comprende che una mafia quafi infor- 
me , che altro non può annunziare che la 
fiupidità . Le orecchie rendono la tefia del t 
toro anche più pefante per la loro baffa po- 
litura , e per la loro direzione orizzontale ; 
ma la fronte b rilevata da due corna , le 
cui curvature fon fimmetriche e regolari : 
ciafcun corno all' ufcir della teda , s' efiende 
dal iato, fi ricurva in alto e all'indentro, 
e finalmente fi prolunga ancora in alto e un 
poco all' indietro alla fua eftremità , eh' è ter- 
minata in punta . L'intervallo, che trovali 
tra le due corna b proporzionato alla lar- 
ghezza della fronte ; e febbene effe fembri- 
no effer corte relativamente alla lunghezza 
della tefla, non ottante pajono più fode e 
più ficure : T eflremità del mufo b pure al- 
quanto animata dalle fattezze delle nari , e 
della bocca . La tefla veduta di profilo non 
appar si brutta come mirata in faccia : gli 
occhj che fon grandi , e affai apparenti , ne 
ornano il mezzo, e fanno in parte feompa- 
rire lo fpazio grande, eh' è tra le corna e 
1' eflremita del mufo ; ma quando gli occhj* 
* fon animati , e maffimamente quando la te* 
fla è in moto, tutte le fattezze fembrano 
avvicinarli per via di movimenti , che non 
lafcian vedere che in ifeorcio le parti più 

brut- 
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brutte della faccia: per tal guifa l'efpref- 
fìone della ferocia fuccede nel toro a quella 
della Cupidità; ma per qualunque attitudine 
e(fo prenda , il fuo portamento è fempre 
groffolano e pefante . Veggiamo quefl* ani- 
male in ripofo; pel gran volume delle parti 
anteriori del fuo corpo egli ci parrà aggra- 
vato; ei porta la tefta baffa , ed il fuo col- 
lo è sì groffo , che appena diflinguefi dalle 
fpalle: la giogaja difcende fino al ginocchio 
come una pafloja , e non lafcia didimamen- 
te vedere che la parte inferiore delle gam- 
be anteriori , che fembran fopraccaricate 
dal pefo, ch'effe foflengono: la parte po- 
fleriore del corpo benché meno groffa dell' 
anteriore , non n' e tuttavia più elegan- 
te ; le anche fon troppo piatte , troppo lar- 
ghe , e terminate da tutt' i lati da promi- 
nenze troppo groffe, di maniera che nella 
groppa non v 1 ha nelfuna rotondità, e per 
poco che f animale fia dimagrato, fembra 
che le offa vogliano Scoppiar dalla pelle ; e 
s egli carpmina , credefi di vedere uno Sche- 
letro in moto . 

Per altro un toro limile a quello , che h 
rapprefentato nella (tav. IV.) dee palfare 
per un bell'animale; noi vi troviam dei di- 
fetti foltanto pel paragone con altri anima- 
li , e forfè col noflro proprio corpo; ma fif- 
facti pretefi difetti debbono fvanire agli oc- 
ch) di un Naturalifla . Egli paragona il cor- 
po maflìccio del toro a quello dell'elefante, 

e del 
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■\ t del rinoceronte , che dalla natura fon ne- 

gati ai noflri climi ; egli ammira in qircfle 
grandi mafie viventi 1* onnipotenza del Crea- 
tore , che le fa muovere , e offervandole 
neir interno , vi riconofce la fuprema Intel- 
ligenza, che ha faputo formare differenti or- 
gani in ifpeck differenti d' animali . Prefen- 
teremo ora un beli' efempio di quefla varie- 
tà nella Defcrizione^ delle parti interiori 
del bue, i cui organi della digeltione fono 
affai diverfi da quelli, che fervono alla flef- 
fa funzione nel cavallo e nell'afillo già de- 
fcritti. 

Il bue, che ha fervito per la defcrizione 
delle parti inferiori del corpo, eccetto quel- 
le della generazione, aveva fei piedi e no- 
ve pollici di lunghezza mifurata in linea ret- 
ta , dall' eflremità cfel mufo fino all' origine 
della coda : la lunghezza delia tefla dall' efire- 
mità delle labbra fin dietro le corna era cT 
un piede e fette pollici , e la circonferenza 
prefa al difopra degli occhj e davanti le cor- 
na di tre piedi e due pollici: il collo ave- 
va un piede e mezzo dall' omoplata fino air 
orecchia . L' altezza di quefio bue era di 
tre piedi e dieci pollici da terra fino al gar- 
rot , e di tre piedi e undici pollici dal baf- 
fo del piede fino al difopra dell'anca: il 
corpo aveva cinque piedi e due pollici di 
circonferenza dietro Je gambe anteriori , 
fette piedi al mezzo del corpo al fito 
più groflò , c fei piedi e un pollice dinan- 
zi 
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zi le offe delle cofce e delle anche : fecondo 
la ftima d' un beccajo egli pefava circa feicen- 
to libbre. 

All'apertura dell' addomine fi fe veduto che 
l'epiploon s' eflendeva fu tutti gì' interini 
fino alla vefcica. 

Il toro è molto diverfo dal cavallo e dall' 
afino per le parti , a cui fi è dato il nome 
di flomaco : nel toro fe ne diflinguono quat- 
tro, e fon rapprefentati nelle tav. V. e VII. 
fig. i. , dopo d'eflere flati fpogliati delle al- 
tre cofe loro aderenti , ed eflefi quanto fe 
potàbile, fenza fepararli gli uni dagli altri : 
elfi poffon vederfi perdifotto tav.V. , fig.i. , 
e per difopra , tav. VII. , fig. i.; il primo 
flomaco ( A , tav. V. , e VII. , fig. i. ) , cioè 
quello , a cui l'efofago ( B ) mette capo , 
fe il più grande di tutti , e chiamafi la pan* 
eia , P erbario, o il doppio; al fecondo ( C ) 
fi è dato il nome di rete, o berretta; effo a 
dire il vero non fe che una continuazione 
del primo , ed è fituato al lato diritto della 
fua parte anteriore : il terzo ( D ) è ben di- 
flinto dai due primi , e non vi comunica che 
per via d' un orifizio affai flrettó ; queflo 
terzo flomaco fe nominato il foglietto , il mi* 
gìio , mellier , o pfeautier ; effo fe più grande 
della berretta , e più piccolo del ventricolo 
( E ) , eh' è il quarto flomaco , a cui fi fe an- 
che dato il nome di franche multe. 

;La pancia occupava la parte maggiore 

. deK' 
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delT addomine , principalmente del lato finl- 
flro , la berretta era tra la pancia ed il cen- 
tro nervofo del diaframma , in parte fotto 
la porzione anteriore del foglietto, che tro- 
vavafi collocato al lato diritto della pancia 
dietro il fegato, in parte fulla porzion dirit- 
ta della berretta , e in parte fulla porzione 
anteriore del ventricolo ; queflo era fituato 
al Iato diritto della pancia, e $' eflendeva all' 
innanzi colla fua parte anteriore . 

Il duodeno eflendevafi air indietro fin nel 
fianco deflro : il digiuno e l'ileo facevano i 
lor giri al di dietro e al lato deflro della 
pancia, fotto il cieco , che s efiendeva traf- 
verfalmente da diritta a finiflra nelle regio- 
ni iliache , e ipogaftriche: il colon occupava 
il lato diritto, e formava più giri quafi ova- 
li, ch'erano infieme aggomitolati , e in fegui- 
to dopo aver fatti alcuni contorni affai lun- 
ghi mettevan capo al cieco . 

La pancia del bue , che depriviamo, ef- 
fondo Hata gonfiata , ha rapprefentata una 
forma molto regolare ; era appianata al di- 
fopra e al difotto, e rifondata nella circon- 
ferenza , eccetto alla parte pofleriore ; ove 
eranvi due convertita, l'una (F, tav.V. fig. 
j. ) a diritta , e l'altra (G) a finiflra: ef- 
fe erano feparate per via di una fciffura prò- ' 
fonda fei pollici , che prolungavafi a dirit- 
ta e a finiflra fulla bafe di ciafcuna convef- 
fità ; quella del lato deflro era la più grof- 

fa, 
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fa , ed aveva tre piedi e nove pollici di cir- 
conferenza alla bafe ; V altra ne aveva fola- 
mente due piedi e undici pollici . La cir- 
conferenza del corpo della pancia era di fei 
piedi e dieci pollici ; eflb aveva due pie- 
di e mezzo di larghezza , un piede e mez 1 - 
20 di altezza , e due piedi e mezzo di lun- 
ghezza dall' innanzi air indietro, dalla ber- 
retta (C) fino all' eftremità della convefc 
fica (G) dei lato finiftro : la circonferenza 

' longitudinale, che pattava all' innanzi vicino 
all' inferzione dell' efofago ( B ) , e all' indie- 
tro fulla fommità della groffa convertita (N) , 
era di fei piedi e due pollici ; un* altra cir- 
conferenza parallela all' anzidetta , eh* era 
prefa a nove pollici di diftanza dal lato fi- 
niflro , e che per confeguenza paflfàva alL ? 
innanzi a nove pollici di diftanza dall' efo- 
fago, e all' indietro fui mezzo della convef- 
fita ( G ) del lato finiflro , era di fei piedi 
e un pollice . Diftinguevafi nella pancia 
mia fpecie di collo (H) , il quale era for- 
mato dalla parte anteriore del la{o deflro , 
ch'era feparato dal reflante della pancia pei 
via cT una feiffura ( I ) Y i cui lati erano av 
vicinati e trattenuti gli uni contro gli altri 
da un teifuto cellulare; effendi flato il det- 

< to teffuto (tracciato , fi è veduto che la feif- 
fura aveva dieci pollici di profondità ; e s' e- 
Rendeva obbliquamente da delira a finiflra e 
dall' innanzi air indietro : la circonferenza * 

del' 
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del collo ^della pancia era di tre piedi e ot« 
to pollici'; la berretta (C) aveva un piede 
e mezzo di lunghezza in linea retta , e due 
piedi e fette pollici di circonferenza al fito 
più groflb : la maggior circonferenza del fo- 
glietto (D) era di tre piedi e cinque polli- 
ci , e la piccola di due piedi e undici polli- 
ci : il ventricolo (E) aveva la forma d'una 
pera ; la circonferenza longitudinale del cor- 
po della pera era di tre piedi e nove polli* 
ci , e la circonferenza trafverfale di due pie- 
di e mezzo al fito più groflo ; il collo ave- 
va dieci pollici di lunghezza , e la fua cir* 
conferenza vicino al corpo del ventricolo era 
di nove pollici e mezzo ; più lungi il collo 
fi dilatava e formava una borfa (K) avente 
un piede e ■ chic -pollici ài circonferenza : fi- 
nalmente quella del piloro ( L ) non era 
che di cinque pollici , e quella dell' efofa- 
go (B) di quattro pollici e mezzo vicino al- 
ia pancia. 

La pancia e/Tendo fiata aperta nel contor- 
no della fua gran circonferenza , fi è fi-pa- 
rata in due porzioni , T una delle quali 
( tav. VI , fig. k ) rapprefenta le pareti in- 
feriori della pancia vedute al di dentro ; e 
l'altra ( fig. z. ) le pareti fuperiori vedute 
pure al di dentro . la quefle due figure fi 
fcorgono T efofago ( A , fig. i. e i. ) , la 
grofla convelliti (B) , e la piccola ( C) ; vi 
fi comprendono agevolmente gli orli(DEF), 

che 



^ Qigitiz^Lby. 



del Tore. 

che fon groflì e cT una confidenza alquanta 
più foda di quella del retto delia pancia ; 
effi fon coperti d* una membrana nuda e d' 
un color bianco fporco e gialliccio , come 
pure i fiti (G H, fìg. i.) delle pareti fupe- 
riori della pancia : gli altri fici però ( vedi 
la tav. VI. , fig.r. e 2. , e la parte A À del* 
la fig. z. tav. VII. ) , e principalmente fulle 
pareti fuperiori, fon guerniti di un grandiffì- 
mo numera di papille allungate e tenuiflìme,. 
le più allungate delle quali hanno fino a 
cinque pollici di lunghezza , e circa una li- 
nea di larghezza : fiflfatte papille fon colloca- 
te affai vicina le une afle altre , in guifa 
che nafcondono interarnente la membrana r 
a cui fò^o attaccate : effe fon coperte, co- 
me pure la detta m e mbran a y^da unarfpedè 
di lanugine affai tenue e molto tenera , che 
le involge e ferve loro di fodero ; fiffatta 
membrana Ianuginofa è bruna , fi lava facil- 
mente , e quando la fi fepara dalla membra- 
na difetto , veggonfi le papille , attaccate a 
quefla feconda membrana , ufeir dalla mem- 
brana Ianuginofa come da ! alt?ettanti foderi; 
tali papille ufeendo da' lor foderi fono affai 
flrette , e molto arrendevoli * - 

La berretta ( C, tav. V. y e Vii. , fig.i.) 
non è diflinta dalla pancia , come abbiam 
già detto , che per un riftrignimento averite 
un piede e otto pollici di circonferenza ; éf- 
fo è sì poco lontra (legnato , che un offerva* 

to- 
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tore certamente non accorgerebbe/! di dover 
diflinguere la berretta dalla pancia per farne 
uno flomaco feparato , ed anzi non la ri- 
guarderebbe che come un prolungamento 
delia pancia, fe le pareti anteriori (I , tav. 
IV- j fig- e B , tav. VII. , fig. i. ) 

non follerò d' una flruttura ben diverfa da 
quelle della pancia : in cambio di papille , 
fulle pareti interiori della berretta vedefiuna 
fpecie di rete formata da tenui tramezzi , che 
hanno fino a quattro linee d'altezza [fig. 3., 
ove fi fe rapprefentata una porzione delle pa- 
reti interiori della berretta più in grande , 
che nella fig. 2. ) ; iiffatti tramezzi s' incrocic- 
chiano di modo , che formano differenti figu- 
re aventi quattro , cinque o fei facce : nelle 
più grandi di tali figure vi ha fino a un pol- 
lice di diflanza tra i due lati oppofli ; la 
maggior parte fon anche divife per via di 
tramezzi meno elevati e diretti in differenti 
verfi , 

V aja di tali figure e fparfa di piccole pa- 
pille , i tramezzi fon cannellati dall'alto al 
baffo , e guerniti di papille , e V orlo del tra- 
mezzo è fatto a denti : T aja di tutte quefte 
figure , le papille, i tramezzi, e le dentatu- 
re , fon coperte , come le papille della pan- 
cia , da una bruna e tenuiflima membrana , 
che facilmente fi leva . Comunque fia biz- 
zarra quefla interiore flruttura della berret- 
ta , effa non fe tuttavia ciò , che in quefto 

fio- 
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ftomaco vi ha di più intereffante : la doccia 
(D, tav.VIl., fig. 2. ), che trovafi alla lua 
parte fuperiore , e che s' eftende dall' efofa- 
$o (C)^ Ano air orifizio ( D) del terzo fto- 
maco , merita molto maggiore attenzione ; 
cotal docci a ha otto pollici di lunghezza : i 
fuoi orli laterali fon formati da una fpecie di 
cordone guernico di papille ; il femicanale 
della doccia ha tre pollici di larghezza , quan- 
do è ftefo trafverfalmente , a fegno di non 
aver più veruna concavità ; vi hanno alcune 
piccole fcannellature > che s' effondono longi- 
tudinalmente folle fue pareti interiori , e che 
fon orlate di papille; fe ne veggon delle grof- 
fe dal lato del foglietto , le quali fon bian- 
che, coniche e puntute, ed hanno due linee 
di altezza , e una linea in circa di diametro 
alla bafe : quefto femicanale riguardafi come 
una continuazione dell' efofago" , e credei! 
che fi po(Ta ferrare reftrignendofi , e eh' ef- 
fendo allora i fuoi orli 1' un all'altro avvi- 
cinati in tutta la loro lunghezza , formino 
un canale intero e continuato dall' efofago 
fino al terzo ftomaco : l'orifizio, che comtf* 
nica dal fecondo al terzo, e che termina il 
femicanale , ha due pollici in circa di dia- 
metro . 

< 

L' organizzazione del terzo ftomaco fem- 
bra effere anche più ftraordinaria di quella 
del fecondo: la parte, che s'eftende in linea 
retta dall' orifizio ( A , tav. Vili. ì ove fi fon 

rap- ' 
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rapprefentati il foglietto ed il ventricolo aper- 
ti e veduti interiormente ) , che comunica 
nella berretta , fino al fico del reflrignimen- 
to (BB), eh' è tra'l foglietto, e 1 ! ventrico- 
lo , non ha più di cinque pollici di lunghezza . 

Vi fi veggono interiormente due pieghe (C) 
in forma di fcanneilature , che s' eftendono 
da un capo all'altro, e fulle quali vi hanno 
delle papille coniche e puntute , come quel- 
le , di cui fi e già parlato : tali pieghe, fono 
a un pollice di diftanza l'una dall'altra, al- 
lato di ciafeuna diftinguefi da una parte e 
dall' altra l'origine d'akre pieghe, che fon 
pure guernite di papille puntute ; effe s* in- 
nalzano e divengono piè larghe a mifura che 
fi prolungano fulla parete del terzo flomaco : 
la loro maggior larghezza trovafi nel mezzo 
di quefto flomaco , e fi diminuifee a poco a 
poco , a mifura eh' effe s avvicinano al quar- 
to : fiffatte pieghe fi fon paragonate con ra- 
gione ai foglietti d'un libro , poiché avvien 
lo fleffo di lamine fituate a qualche difìanza 
le une dalle altre ; effe fon fatte a guifa di 
luna crefeente,* il cui orlo conveffo è attac- 
cato alle pareti dello flomaco : quefti fogliet- 
ti fon di differente larghezza , ve n' ha di 
larghiffimi, di mezzani, e di piccioli ; i più 
larghi (D) hanno nove^ dieci pollici di lar- 
ghezza ; quella de' mezzani ( E ) non è che di 
quattro a cinque pollici, e finalmente la lar- 
ghezza dei piccoli (F) e folo d'un pollice , 

di 
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di modo che fupponendo che le due parti 
( G H ) del terzo flomaco foflfero l 1 una con- 
tro T altra applicate come nello flato natu- 
rale , il piccol foglietto (F) troverebbe*! tra 
i due foglietti mezzani ( EE ) , e quefli tre 
foglietti , ciofe il piccolo (F) ei due mezza- 
ni (EE) farebbero tra i due gran foglietti 
( DD ) e così in feguito per la diflribuzione 
di tutti gli altri . Nel reflo della figura non 
può vederfi che la parte inferiore dei gran 
foglietti (UH) gli altri credonfi effere collo- 
cati al difetto : noi ne abbiam numerati ven- 
tiquattro grandi, e tra due grandi ve n'era 
un mezzano, e due piccoli, uno da ciafam 
lato del mezzano , il che fa in tutto venti- 
quattro mezzani , e quarantotto piccoli , co- 
ficcbfe il numero totale e di novantafei . 
Queflo numero di foglietti sh trovato loflef- 
fo nei due individui , fopra i quali io gli ho 
contati : fopra tutta la loro faccia erti fono 
fparfi di papille coniche e puntute di differen- 
ti grolTezze , e coperti d' una membrana lanu- 
ginosa affai tenue, e un poco aderente. 

Parimente al di dentro del corpo del ven- 
tricolo veggonfi delle ripieghe (KKK) di dif- 
ferente grandezza , che s' eflendono longitu- 
dinalmente , e formano delle fìnuofita ; le 
più grandi di tali pieghe hanno fino a tre 
pollici di larghezza : effe fono d'una confi- 
denza affai molle, e fituate molto più lungi 
le une dalle altre , che i foglietti del terzo 
flomaco : nella borfa ( L ) , che forma il col- 
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ic del ventricolo , non vi hanno che delle 
rughe difpolìe in diverfe direzioni . Quefto • 
ilomaco fe totalmente coperto da una molle 
e lanuginofa membrana , da cui efce uno fpef- 
fo liquore . 

Nella pancia , e nella berretta di tutt' i 
buoi , a cui ho fatto aprir Io flomaco , ho 
trovati nelmefé d'Aprile dei vermi ( tav. VL 
te cui figura non ì; molto diverfa da 
quella dei vermi conici , che fono nello fio* 
maco del cavallo, e dell' afino > quelli , che 
ho veduti nella pancia del bue, avevano V li- 
na delie eftremità del corpo affai piccola in 
paragone dell* altra ; efli erano curvati e di 
«color roflkcio ; i più grandi avevano quattro 
a cinque linee di lunghezza, due linee di dia- 
metro alla grofla eftremità, ed una linea alla 
piccola : a ciafcun' eflremit)i dei detti vermi 
vedevafi un orificio; quello della grofla eftre- 
mità era il più largo, e comunicava in una ca- 
vita, in cui fi diftinguevano alcuni organi , che 
non debbon effere qui deferirti ; bada il dire 
che tai vermi erano lifci ed uniti;eflìfi tenevano 
appiattati tra le papille della pancia e le collette 
della berretta: ne ho contati fin quafiacento 
in un fol bue ; la maggior parte erano nel Iato 
della pancia, che è il più vicino alla berretta. 

Gf inteftini tenui avevan cento quattor- 
dici piedi di lunghezza dal piloro fino al 
cieco : la cfrconferenza del duodeno dai 
lato del piloro era di fette pollici ; quella 
del digiuno di circa quattro .pollici e mezzo j 
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altrettanta era quella dell' ileo , la quale per 
alerò in alcuni luoghi arrivava (ino a cinque 
pollici . 

Il cieco aveva due piedi e mezzo di lun- 
ghezza , e un piede e due o tre pollici di 
circonferenza ; la fua eftremità era rotonda : 
il colon era della gro(Tezza del cieco al fito 
ov 1 effe lo tocca , ma tale grofTezza feema- 
vali a poco a poco fino alla diftanza di quat- 
tro piedi, ove non aveva più che quattro polli* 
cidi circonferenza: elfo diveniva più groflò a 
due piedi più lungi , e la fua circonferenza 
era di fei pollici : la fua grofTezza variava 
parimente in tutta la fua eflenfione , ed ar- 
rivava fino a fette pollici e mezzo dal lato 
del retto, Quèft' ultimo inteflino aveva fino 
a fedici pollici di circonferenza quando era 
ben gonfiato . La lunghezza del colon e quel- 
la del retto prefe infieme erano di trenta 
quattro piedi, a cui bifogna aggiugnere la 
lunghezza degT interini tenui , eh' era di 
cento quattordici piedi, per aver la lunghez- 
za dei canale inteflinale in intero, ch'era 
di cento quarantotto piedi, non comprefo il 
cieco» 

Il fegato è collocato dal Iato diritto, ed 
e diftinto iti tre lobi, due grandi, ed ut* 
piccolo : i due grandi fon T uno allato dell' 
altro; il piccolo fe fituato fotto la parte po- 
fieriore del gran lobo diritto, tocca l'eflre- 
mith anteriore del rene , e ne porta T im- 
presone egualmente che il gran lobo dirit- 
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to . Tra i due gran lobi , al di Copra della 
faccia pofiertore del fegato, vi ha una prò- 
minenza , che fi potrebbe prendere per un 
quarto lobo. 11 fegato aveva un piede e mez- 
zo di iarghezza da diricca a fini fi ra, e die- 
ci pollici di altezza; la grettezza maggiore 
era di due pollici e mezzo , ed il pefo di 
octo libbre : il color di quefta vrfeera fe ne- 
riccio . La vefeichetea del fiele eflendevafì 
cinque pollici ai di la delle efiremica del fe- 
gato , e formava una borfa avente circa fet- 
te pollici di lunghezza , quattro pollici di 
larghezza, e un pollice e nove linee digrof- 
ftzza; il liquor del fiele era limpido e di 
color rancio affai carico; effo pefava quafi 
una libbra e tre once . 

Nel fegato del bue ho veduti de' vermi 
affatto limili a quelli , che ho trovato nel 
fegato dell' afino , di cui ho fatta menzio- 
ne nella deferizione del detto animale : ma 
i fegati del bue non fembravano cosi fani 
come quello delPafina, in cui eranvi de' 
vermi : elfi rinchiudevano delle materie of* 
fee, ce. 

La milza e fituata fulla parte finiftra del- 
la pancia, e s'eflende obbliquamente dall' 
indietro ali 1 innanzi, e dall'alto al baffo: 
effa aveva un piede e otto pollici di lun- 
ghezza , cinque pollici di larghezza , e un 
pollice di groffezza nel mezzo: le fue due 
eilremità erano rotonde e quafi limili. Il 
fao pefo era di due libbre ed un'oncia, 
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ed il fuo colore era grigio al di fuori > e 
roffo nericcio al di centro. 

Il pancreas aveva la figura d'un quadra* 
tulus , i cui angoli laterali fi prolungava- 
no e formavano da ciafcun Iato un ramo 
molto lungo; quello ch'era a diritta met- 
teva capo al duodeno » II pancreas non ave- 
va che nove linee nella fua maggior gto£ 
fezza • 

I reni erano compofli di varj tubercoli, 
e fembravano divifi in più parti : il rene 
deftro era più avanzato del finifiro ; effo 
aveva circa fei pollici di lunghezza, tre pol- 
lici di larghezza , e due pollici e otto linee 
di groffezza alla fua parte pofleriore . Il re- 
ne finifiro non era si largo alla fua parte 
anteriore, ma nel redo rarfomigliava al re* 
ne de (Irò. Vedi i reni del Vitello 9 tavola 
XIL fig. 1. e z. 

II centro nervofo del diaframma aveva un 
piede e fette pollici di larghezza nel mezzo t 
cinque pollici dalla vena cava fino alla fua 
eftremità dirimpetto allo flerno, e la fua 
maggior lunghezza dall' alto al baffo e dall' 
innanzi ali* indietro era di un piede e mez- 
zo. La parte carnofa aveva cinque pollici 
di larghezza dal lato finifiro , fette pollici dal 
lato diritto , e vi paffavan cinque pollici tra 
la punta del centro nervofo e lo fìerno. 

Il polmone deftro era diflinto in quattro 
lobi , tre de' quali eran difpofti in fila : quel- 
lo di mezzo trovavafi il men grande ; e V 
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anteriore era profondamente incavato e quali 
divifo in due parti; il quarto lobo era il più 
piccolo di tutti, ed era attaccato al lobo po- 
rte riore. Nel polmon finiflro non eranvi che 
due lobi, T anteriore de 1 quali era quafi fe- 
parato in due parti per una profonda inca- 
vatura, come quella del lobo anteriore del 
lato deflro. 

Il cuore era fituato nel mezzo del petto, 
predo a poco come quello del cavallo, la 
bafe in alto, e la punta al baffo, e un po- 
co ali* indietro. La bafe aveva un piede e 
fette pollici di circonferenza: l'altezza era di 
fette pollici dalla punta fino air origine dell' 
arteria polmonare, e di cinque pollici e mez- 
zo dalla punta fino al facco polmonare. L' 
aorta aveva un pollice e mezzo di circonfe- 
renza prefa efterrormente all'ufcir del cuo- 
re , e fi divideva in due rami . Non fi farà 
menzione dell'offa del cuore -del bue, che 
nella defcrizione dello fcheletro del toro. 

La lingua aveva circa un piede e tre pol- 
lici di lunghezza, e cinque pollici e mez- 
zo dal freno fino alTefìremità eh' è roton- 
da , molto grotta , e larga circa due pollici 
a qualche diflaftza dall' eflremità : la larghez- 
za al fito,ch'è tra i primi denti molari, 
era di due pollici e mezzo : fulia fuperficie 
fuperiore della parte anteriore della lingua 
vi erano delle fila puntute, affai dure, e 
dirette air indietro; tali fila facevan l'effet- 
to d* una grattugia , quando vi fi paffa la 
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mano a rovefcio : la parte di mezzo era co- 
perta di fila più appianati, più diflefe all' in- 
dietro e men ferme : falle parti anteriori e me- 
die vedevanfi alcuni piccoli tubercoli rotondi , 
fparfi a qualche diflanzà gli uni dagli— altri : 
falla parte pofteriore vi erano delle papille 
coniche più o men larghe alla bafe , e più o 
men puntute all' eftremitfc : fa i lati e fu gli 
orli a qualche diftanza dell' efìremita pofle- 
riore trovavanfi varie glandule larghe, piat- 
te, e circondate da un calice i 

L'epiglottide non fi termina in punta co- 
me quella del cavallo , ma è ricurvata e 
raggrinzala all' indietro • Gli orli dell' in- 
greflb della laringe, formati dalle cartilagini 
aritenoidi, avevano ciafcuno tredici linee di 
lunghezza, e quattro linee di larghezza: effi 
erano allontanati circa fette linee alla loro 
eflremità inferiore . 

11 cervello aveva quattro pollici e mezzo 
di lunghezza , quattro pollici di larghez- 
za, e un pollice e nove linee di groffez- 
za . La lunghezza del cervelletto era di due 
pollici e due linee, la faa maggior larghez- 
za di due pollici e quattro linee, e la faa 
maggior groflezza di quattordici linee: il 
•cervello pefava tredici oncie a fei dramme, 
ed il cervelletto un'oncia quattro dramme 
, e mezza . 

Nel toro vivente , che abbiate defcritto , 
vi pattavano circa due piedi di diflanza tra 
r ano e Io fcroto ( I , taro. IV. ) che s eften- 
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deva al difetto del ventre un mezzo piede 
di lunghezza. L* intervallo, che trovavafi 
tra lo fcroto e V orifizio del prepuzio ( H ) 
era d' un piede e due pollici. 

Quefto animale aveva quattro capezzo- 
li molto apparenti , e fituati al dinanzi 
dello fcroto ; due ( L ) da ciafcun lato - 
della verga , e a un pollice di difianza 
l'un dall' altro: quefla pofitura de' capez- 
zoli del toro corrifponde a quella delle 
mammelle della vacca , e preflb a poco e 
la fìefla cofa de capezzoli dell 1 afino; poi- 
ché fe il prepuzio non foffe più allontana- 
to dallo fcroto nel toro , che nel T afino , 
i capezzoli del toro farebbero fui fuo pre- 
puzio, come i capezzoli dell' afino fono fui 
fuo; evvero fe la verga dell'alino non fof- 
fe più gro(Ta di quella del toro, i capez- 
zoli dell' afino farebbero collocati allato del- 
la verga come quelli del toro ; fi ha di 
ciò un'evidente prova negli afinelti, i qua* 
li non avendo la verga sì groffa , come 
debb 1 eflere in feguito , hanno i capezzoli fi- 
tuati allato della verga , e non già fui pre- 
puzio come negli afini : parimente eflen- 
do il prepuzio de* cavalli più ampio e a 
proporzione più corto di quello degli afi- 
ni , i lor capezzoli , quando fono appa- 
renti, fi trovan collocati più al difotto, e 
più preffo neir orlo del prepuzio , che negli 
afini . 

U toro, che ha fervito di foggetto per 
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le parti Interiori della generazione, aveva 
quattro piedi e due pollici di altezza da ter- 
ra fino al garrot : la circonferenza del corpo 
prefa dietro le gambe anteriori, era di cin- 
que piedi e fei pollici : elfo pefava circa cin- 
quecento libbre , ed aveva cinque anni e 
mezzo di età . Eflendo (late interamente le- 
vate le parti della generazione, il prepu- 
zio poteva tirarfi indietro fulla verga per 
la lunghezza di nove pollici , di modo che 
in tale flato V eflremità del prepuzio era 
diflante un piede in circa dall' eftreroicà del- 
la ghianda, che aveva tre pollici e tre, li- 
nee di lunghezza . Il prepuzio ( A , tav. IX. , 
* X. y fig. 1.) venendo ritirato all' innan- 
zi, s* eftendeva al di là della ghianda da 
dieci a undici pollici di lunghezza: V eflre- 
mità ( B ) della ghianda non aveva che 
circa quattro linee di diametro ; efla era ri* 
curvata al difetto e metteva capo all'orifi- 
cio dell'uretra, il cui diametro prefo eft©- 
riormente non aveva più d' una linea . La 
ghianda aveva una figura conica , ed era al- 
quanto appianata fulla fua lunghezza di 
fopra e difetto : la fua bafe ( C , tav. X. , 
fig. x.), cioè la parte, che era attaccata 
al corpo della verga, aveva quattordici li- 
nee di gran diametro , ed un pollice di pic- 
colo .. 

La verga ( D ) aveva due piedi e quat- 
tro pollici di lunghezza dalla biforcazio- 
ne del corpo cavernofo fino air infera 
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jtione del prepuzio ; era appianata falla faa 
lunghezza come la ghianda , ed aveva la 
fletta larghezza e la fieffa grandezza che la 
bafe della ghianda (C)v 

I telticoli erano ovali , ed avevano quat- 
tro pollici e mezzo di lunghezza, due pol- 
lici e quattro linee di larghezza, ed un po£- 
lite e dieci linee di groffezza . La foflanza 
interiore era di color gialliccio, ed al di 
dentro eravi una fpecie di nocciolo longitu- 
dinale di color bianco, che aveva arca due 
linee di larghezza , e tre pollici di lunghez- 
za , per quanto fé n' b potuto giudicare do- 
po aver aperto il teflicolo , come fi può ve- 
dere falla (tavola X. , fig. 2.,) ove il te- 
flicolo defiro è rapprefentato dopo efl'ere 
fiato tagliato per mezzo fecondo la faa lun- 
ghezza , e falla (tavola XII. , figur. 3.,) 
ove vedefi un teflicolo del toro efpofìo nel 
me de fimo flato e più in grande : nelf una 
e neir altra di tali figure , il nocciolo lon- 
gitudinale del teflicolo b contraffegnato dal- 
la lettera ( A ) V epididimo ( E , tavo- 
le X.jfigur. u ) difcende due pollici fall* 
eflremita inferiore del teflicolo; elfo rifale 
full' eflremita anteriore, da cui e partito: 
ciafcuna porzione dell 1 epididimo, che far* 
ma la detta piega , ha fette linee di larghez- 
za, e tre linee di groffezza; la porzione, 
che fi prolunga ne!P eflremita fuperiore 
(F) del teflicolo, non ha che due a tre 
linee di larghezza : V eflremita pofleriosc 
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dell'epididimo s'innoltra nove linee al di là 
del capo del tefticolo, e foftna un tubercolo 
(G) avente circa nove linee di diametro. 

I canali deferenti (HH) avevano circa 
due linee di diametro, eccetto fulla lunghez- 
za di quattro pollici e mezzo preflò levefci- 
chette feminali ; il Ior diametro in quefto 
fito era di cinque linee in circa (II); per 
altro la cavità interiore aveva, come nel 
cavallo , predo a poco lo fleffo diametro in 
tutta la loro eftenfione, che era di due pie- 
di e quattro ò cinque pollici . 

Vi hanno due cordoni ( L M , tav. IX. , 
e tav. X. fig. i.) , che per via d'una delle 
loro eftremità fono attaccati alle prime ver- 
tebre della coda, e che s'unifcono al Si 
fotto dell'ano (N) dopo di averlo attornia- 
to : eflì erano piatti , ed avevano quattro li- 
nee di larghezza , e due linee di groflezza ; 
s' effondevano lungo la verga fino al fito 
( O ) , a cui erano aderenti , ed óve la ver- 
ga formava una doppia curvatura (OP) a 
guifa d' S. romana: la parte della verga, 
ch'era tra le due curvature dall' (O) fino 
al (P,) aveva tre pollici di lunghezza ; .quel- 
la dei cordoni era di due piedi dalla coda 
fino al (ito, ov eflì fi univano alla verga, 
a un piede di diftanza della bafe della ghian- 
da ; fotto quefta parte della verga efli s' eften- 
devano e fi dilatavano fu i lati fino al pre- 
puzio , che aveva pure dei mufcoli ( R S , 
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tav. X. fig. t. ) , che s elìendevano Cotto V 
addomine , e fi prolungavano per via di par- 
ti tendinofe fino ai contorni dell'ano: tai 
mufcoli fembravan fervire a ritirare indietro 
il prepuzio . 

La vefeica ( T ) era ovale ; aveva un pie- 
de e otto pollici di circonferenza fopra il 
fuo piccolo diametro, e due piedi e un pol- 
lice fui grande. L'uretra aveva nove linee 
di diametro prefo al di dentro del canale 
airufcir dalla vefeica ; ejlò era al di fuori 
riverito d'un mufcolo Torte e groflò, che 
formava un cilindro di fedici linee di dia- 
metro prefo efieriormente : la lunghezza 
di quefio canale era di fei pollici dalla ve- 
lica fino alla biforcazione del corpo caver- 
noso . 

Le vefeichette feminali (VV) fon com- 
pofte di varie cellette come nelf uomo : cia- 
jfcuna delle vefeichette aveva quattro pollici 
di lunghezza, circa otto linee di groffezza , 
e quattordici linee di larghezza ; effe comu- 
nicavano ntM' uretra al fito ( X ) , ove ve- 
defi l'interiore di queflo canale, eh' e flato 
aperto , ed ove fi fon rapprefentati degli di- 
letti , eh' efeono dagli orifiz} dei canali de- 
ferenti . 

. Le proflrati ( Y ) avevano quindici li- 
nee di lunghezza da un lato all'altro , e 
lei linee di larghezza: vicino ai mufcoli ac- 
celeratori trovavanfi due glandule ( Z ) , 
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che avevano un pollice e mezzo di lun- 
ghezza oltre fette linee di larghezza: tali 
glandule s'aprono nell'uretra, e contendo- 
no un liquor gialliccio , come pure le pro- 
Arati . 

Dopo quefla fpofizione delle parti della 
generazione del mafchio, paleremo a quelle 
della femmina. La vacca, che fervi di fos- 
setto , aveva circa fei anni , ed era Hata 
ammazzata alla fin di Maggio : la fua lun- 
ghezza mifurata in linea retta dal mufo 
fino all'origine della coda era di fei piedi, 
e nove pollici e mezzo. La tòrta aveva uti 
piede e mezzo dall' eftremita delle labbra 
fin dietro le corna , e un piede e quattro 
pollici di circonferenza prefa fu i canti del- 
la bocca, e due piedi e otto pollici die- 
tro gli occh] : la lunghezza del collo era 
di un piede e fette pollici jlair omoplata 
fino all'orecchia , e la fua circonferenza di 
tre piedi e quattro linee prefa vicino al- 
la teda, e di quattro piedi e due pollici 
e mezzo vicino alle fpalle. II. corpo ave- 
va cinque piedi e un pollice di circonferen- 
za dietro le gambe anteriori , cinque piedi 
e otto pollici nel mezzo al fito più groffo , 
e quattro piedi e undici pollici davanti alle 
gambe pofleriori . L' altezza da terra fino al 
garrot era di tre piedi e nove pollici e 
mezzo; e di tre piedi e undici pollici da 
terra fino alla creila dell' o(To de&Tilj . 
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Tra l'ano e la vulva eravi la diflan» 
eli due pollici; la lunghezza della vulva 
non era che di tre pollici : i quattro ca- 
pezzoli formavano un quadrato colla pos- 
tura ; i due pofteriori eran lontani dalla 
vulva un piede e undici pollici , e vi era- 
no tre pollici d'intervallo tra Tuno e V al- 
tro dei detti capezzoli: i due anteriori fi 
trovan lontani due pollici dai pofleriorr, 
* quattro pollici e mezzo Tun dall'altro: 
tutti e quattro avevano due pollici di al- 
tezza, e circa tre pollici di circonferenza 
alte bafe: Teftremità era rotonda, e forata 
da un orifizio , eh' è la bocca di un canale > 
il cui diametro non ha che una linea in 
circa , ma il detto canale s 1 allarga a mifa- 
fa che s' avvicina alla mammella , la cui 
parte inferiore è vota, e non forma che 
una cavita al difopra di ciafeun capezzo- 
lo : tali cavita non avevano che un polli- 
ce in circa di profondità dalla bafe del ca- 
pezzolo fino alla foflanza glandulofa , eh' 
è nel lor fondo , falla quale vi han» 
no varie ineguaglianze r efla formava u- 
na malfa avente dieci pollici di lun- 
ghezza , circa otto pollici di larghezza , 
e due pollici e mezzo di groffezza ; era 
diflinta in due parti eguali , una a di- 
ritta e f altra a finiftra , eh' erano riu- 
nite per mezzo di un telfuto cellula- 
re : ciafeuna adunque di quefle porzioni 
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forma una poppa, che ha due cavita, l'uria 
air innanzi, l'altra ali 1 indietro ; a ciafcuna 
cavita vi ha un capezzolo, e per confeguei> 
za due capezzoli per ciafcuna poppa , ma 
ciascuno di tai capezzoli non ha che un (ola 
orifizio; nella giumenta al contrario non vi 
ha che un capezzolo per ciafcuna poppa, ma 
tal capezzolo è forato da due orifizj , che 
comunicano ciafcuno ad una cavità ■ Nella 
vacca , di cui fi tratta , vi era un quinto ca- 
pezzolo a un pollice di diftanza dal capez- 
zolo pofleriore del lato deliro all' indietro ; 
elio era quafi groflo al par di ogni altro , 
ma non aveva ne orifizio ne canale , Onde 
non trovavafi veruna cavità nella foflanza 
della poppa , che corrifpondeva a qpeflo fal- 
lò capezzolo . Ho veduti dei feti femmine > 
fopra i quali vi erano le apparenze di fez 
capezzoli, tre da ciafcun lato. 

La ghianda del clitoride della vacca, che 
depriviamo , era poco fporgente in fuori , e 
formava una prominenza , che aveva cinque 
a fei linee di lunghezza , quattro linee di lar- 
ghezza , e due di altezza : il prepuzio non 
era apparente : al lato inferiore del clitoride 
eravi un piccol orifizio, che comunicava in 
una cavità molto eflefa , e dall' altro Iato in 
un abbaiamento molto profondo. 

La vagina aveva un piede di lunghezza ; 
effendo gonfiata , la fua circonferenza era 
<Tun piede nella porzione, eh' è al di là 

dell' 
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dell' orifizio dell 1 uretra , e (blamente di otto 
pollici falla porzione anteriore, eh' è la più 
fretta come nella giumenta ; ma nella vagi- 
na della vacca eranvi varie grinze longitu- 
dinali . 

La vefeica era quafi rotonda , ed aveva 
un piede e cinque pollici di circonferenza fui 
fuo gran diametro , e un piede e tre pollici 
fui piccolo . L' uretra aveva quattro pollici di 
circonferenza , ed altrettanti di lunghezza . 

L' orifizio delia matrice era abbaffato ai 
mezzo per via d' un doppio o triplo ordine 
di tubercoli molto groffi , che da tutte le par- 
ti lo circondavano : V apertura è rotonda ; il 
corpo della matrice era affai piccolo ; non 
aveva che quattro pollici e mezzo di circon- 
ferenza i e circa due pollici di lunghezza dal 
fuo orifizio fino alla biforcazione delle cor- 
na: Tingreffo o il collo era meno ftrettoche 
nella giumenta : le corna avevano un piede 
e otto pollici di lunghezza dal corpo della 
matrice fino alla loro eftremità : 1' un corno 
era appoggiato all'altro, e riunivanfi pervia 
di membrane fullk lunghezza di nove pollici; 
il refto fi ricurvava dal lato , e V eftremità 
era raggrinzata ; ciafeun corno non aveva 
che tre pollici di circonferenza nella maggior 
parte della fua lunghezza , e foltanto un mez- 
zo pollice all' eftremità. 

Il tefticolo era a un pollice e mezzo di 
diftanza dall' eftremità del corno: la tromba 
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eflendevafi fopra una linea curva che aveva 
quattro pollici di lunghezza , e formava fal- 
la detta linea delle piccole finuofità , e final- 
mente metteva capo ad un padiglione. Il te- 
ilicolo era di figura ovale , il cui gran dia- 
metro-era di quattordici linee, ed il piccole* 
di otto : fu queflo tefticolo eranvi delle pic- 
cole macchie rotte , e delle turchine] le pri- 
me contrattegnavano le tracce delle carunco- 
le , e le altre erano delle vefcichette linfa- 
tiche. 

Il feto del toro è involto in un amnio e 
in corion; vi ha pure un allantoide , ma que- 
flo feto non n' fe circondato come quello del 
cavallo . L'oraca efce dall' ombelico co'vafi 
fanguigni , e fi prolunga nel cordone ombili- 
cale fino al di la del fito, ove P amnio fi di- 
lata e s eflende da tutte le parti per invol- 
gere il feto : a queflo fletto fito il prolunga- 
mento dell' oraca forma V allantoide > che s* 
eflende a diritta e a finiflra tra T amnio ed 
il corion , e che forma due corna, o per co- 
sì dire due borfe allungate, al cui fondo ter- 
minano i due capi dell' allantoide : le dette 
borfe fi riunifcono al fito dell' oraca , e ricer 
vono il liquor, che vi fcola* Quando il feto 
è vicino al termine, la fua allantoide è mol- 
to eflefa , e allora non è facile il gonfiarla 
interamente fenza fquarciarla ; ciò però fi può 
facilmente efeguire in un foggetto meno avan- 
zato , e con cai mezzo fi può diflinguere la 

di- 
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difpofizione di quefta membrana , la quale b 
tanto trafparente , che vi ho veduto aura- 
verfo di effa il liquor, che contiene. 

Dopo d' aver trovato nel liquor delF al- 
lantoide dell' afino un fedimento fimile all' 
ippomanes , mi nacque fofpetto che Io fleffo 
fedimento potefle aver luogo nel liquor dell' 
allantoide delle beftie ruminanti p e ne feci 
ricerca nelle più grotte di effe. Feci adunque 
ammazzare una vacca pregna, ch'era vicina 
al termine del (uo parto ; feci aprire la ma- 
trice ed il corion : dopo aver cominciato a 
foffiar nelT allantoide, vidi che quella mem- 
brana formava efteriormente una concavità 
in forma d' imbuto, e mirando a traverfo vi 
comprefi una materia gialliccia (A, tav.XL 
fig. ». ) , che univafi ad una fpecie di picciuo- 
lo ( B ) ; non dubitai che fiffatta materia non 
fotte un fedimento attaccatofi air allantoide : 
allora aprii la detta membrana , e vi (laccai 
facilmente il fedimento ( A , fig. 3. ) , che era 
attaccato foltanto al picciuolo ( B ) come ho 
fpiegato nella defcrizione dell' afino: effo m 1 
x h paruto della fleffa natura che i fedimenti 
del liquore dell' allantoide del cavallo e dell 1 
afino ; ma per togliere ogni dubbio , ho fat- 
ta fvaporare una certa quantità del liquore , 
che tradì dall' allantoide , e con tale opera- 
zione formoffi un refiduo fomigliante al fe- 
dimento, che aveva trovato nell' allantoide . 
Non iftenderomaai pia oltre fu quello fogget-* 

to, 
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io , la cui descrizione ho g& prefentata alt' 
Accademia delle Scienze ( a ) . 
y II corion e f amnio formano , come V al- 
lantoide , due prolungamenti , che s' eflendo- 
no nelle corna della matrice, ma non vi fo- 
no aderenti, come nella giumenta , per via 
di rughe , elfendone all' oppofto unite per 
mezzo di piccole placente , che fon feparate 
le une dalle altre , e diflribuite a differenti 
diftanze; per un folo embrione ne ho conta- 
te quafi fino a cento; fi è loro dato il nome 
di cotiledoni , fono appianate , di figura ova- 
le , e formate in parte dalla matrice e in 
parte dal corion. Sulle pareti interiori deMa 
matrice innalzanfi de* tubercoli ovali, corri- 
fpondenti ad altri tubercoli della fleffa figu- 
ra , che fi formano fulla faccia efteriore del 
corion : fiffatti tubercoli fono applicati P uno 
intórno all'altro , ed il compoflo d' un tu- 
bercolo della matrice circondato da un tu- 
bercolo del corion , è ciò che appellali toth* 
ledone : ciafeun cotiledone attacca il corion 
alla matrice quando il feto ha prefo un certo 
ingrandimento.^ allora fe fi fepara il corion 
dalla matrice, i cotiledoni fi dividono in due 
parti , e nel momento di tal feparazione ve- 

defi 
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ìdefi che i tubercoli del corion fon guerniti 
di piccoli prolungamenti, etai prolungamen- 
ti efcono da varie cavita che penetrano nei 
tubercoli della matrice : i detti tubercoli fi 
fiaccano naturalmente f un dall' altro quando 
la vacca partorifce; e quelli che reflano nel- 
la matrice, fi disfanno in feguico e fi cancel- 
lano interamente. 

Per far vedere 1* interno della matrice 
della vacca , e gl'invogli del feto nello fia- 
to , in cui fi trovano quand' egli è vicino al 
fuo termine , quefle parti fon rapprefentate 
nella tavola XI. fig. r. : la vagina e la ma- 
trice fono aperte ; vi fi poffòn difiinguere la 
vagina (A), le labbra della vulva (BB), il 
clitoride (C), r orifizio dell'uretra ( D) , la 
vefcica ( E) , V orifizio (F) della matrice , 
il cordone ombelicale (G), il principici H) 
del dilatamento dell' allantoide, una porzio- 
ne (I) dell'aliantoide, eh' è fiata gonfiata , 
il redimento (L) del liquor dell' allantoide 
veduto attraverfo quefla membrana , le due 
corna ( MM ) dell' allantoide, che non fon 
gonfiate al di la dei fiti ( NN ) > r amnio 
( OOOO ) , il corion ( PPP ) y la matrice 
( QSSLh i tubercoli della matrice (RRR ), 
i tubercoli del corion ( SSS ) i cotiledoni 
mezzo feparati ( TT ) , un tubercolo della 
matrice veduto in parte ( V ) , un tubercolo 
dei corion veduto in parte ( X ) , i cotiledo- 
ni (YY) veduti attraverfo ali 1 . amnio, ^1 cor- 
no finiflro ( Z ) della matrice , il padiglio- 
ne 
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-ne (a), la tromba (£), il tefiicolo (e), e fi- 
nalmente i vafi fpermatici (d). 

Negli embrioni del toro ho notato che i 
{iti , ove le corna debbono apparire , fon con- 
traffegnati da una macchia rofficcia , e da 
una fpecie d'impronta filila pelle : veggonfi 
al difotto alcune fila, ch'efconodal perioflio 
vicino all' orlo pofleriore dell' oflb frontale . 
L' impronta, che dinota il fito delle corna , 
è collocata più ali* innanzi che nelT adulto , 
relativamente alla politura delle orecchie • 
La vefeica ha una forma cilindrica , come 
nei feti del cavallo e dell' afìno . I quattro 
flomachi fono affai ampli a proporzione della 
groffezza del feto , e la capacita del ventri- 
colo non m' è partita tanto grande in parago- 
ne di quella della pancia , quanta nel vitel- 
lo , di cui ora farò la defcrlzione . Finalmen- 
* ce T unghia dei piedi era bianca , ben forma- 
ta , e trafverfalmente cannellata all' intorno 
de' piedi, ove vi ha una fpecie di folco mol- 
to profondo all' eflerno nei mezzo dell' un* 
ghia . 

Un vitello di cinque fettimane , che pe* 
fava circa fettanta libbre , aveva tre piedi 
e tre pollici di lunghezza mifurata in linea 
retta* dall' elìremità del mufo fino all' origine 
della coda . La lunghezza della teda dall' 
eftremitk delle nari fin dietro le orecchie era 
di dieci pollici ; il mufo aveva otto pollici e 
mezzo di circonferenza prefa dietro le nari ; 

quel- 
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quella della tefla era d'un piede e fette pol- 
lici e mezzo mifurata al fito più groflò paf- 
fando fulla convertiti , ch'fe al mezzo della 
fommià al di là degli occbj . Dall'articolazio- 
ne della fpalla fino all'angolo della mafcella 
inferiore vi ^affavano otto pollici e mezzo . 
La circonferenza del collo era d' un piede e 
tre pollici nel mezzo della fua lunghezza : 
il corpo aveva due piedi e quattro pollici di 
circonferenza prefa dietro le gambe anterio- 
ri, due piedi e fei pollici nel mezzo , e due 
piedi e due pollici dinanzi le gambe poflerio- 
ri . Le ultime cofle falfe non erano difianti 
dalla crefla dell' olTo degl'ili che quattro pol- 
lici . La coda aveva un piede di lunghezza 
dalla fua origine fino all' efiremità del pezzo . 
L'altezza di quefto vitello era di due piedi 
e quattro pollici da terra fino al garrot ; il 
braccio aveva otto pollici di lunghezza dal 
gomito fino al ginocchio t lo flinco fei pollici 
e mezzo , ed il redo della gamba quattro pol- 
ii ci . La lunghezza della colici a era di dieci 
pollici dal garretto fino alla rotella; lo flin- 
co aveva nove pollici ; il reflo della gamba 
pofleriore quattro pollici . ^ 

La politura e la figura degP inteflini e de- 
gli flomachi erano a un di preffo le raedefi' ; 
me che nel bue già defcritto : ciò , che mi 
fe parato aver maggior differenza , fi è che 
il ventricolo di quefio vitello era a propor- 
zione molto più grande che quello del bue » 

re- 
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relativamente alla grandezza della pancia , 
come vedraffi dalle mifure , che ora defcri- 
verò . Il corpo della pancia ( A, tav. XK 
fig. 2. ) aveva due piedi e quattro pollici di 
circonferenza trafverfale , e dieci pollici di 
larghezza , fei pollici di altezza, e dieci pol- 
lici di lunghezza dall' innanzi air indietro 
dall' unione ( B ) delia berretta ( C) colla 
pancia , fino all' eflremita pofleriore di que- 
llo primo flomaco : la detta eflremita forma- 
va due convertita, l'una a deflra (E) , e V 
altra a finiflra (F) , per via d'una fattura 
di due pollici e mezzo di profondita, che fi 
continuava a deflra e a finiflra air intorno 
della bafe delle converta : quella del lato 
deliro era la più grotta , ed aveva quattor- 
dici pollici di circonferenza alla fua bafe , e 
4a convertita del lato finiflro ne aveva fola* 
mente otto pollici , ed era la meno elevata 
e la più piccola : la frittura girava intorno 
alla bafe di quefla convertita , e ne formava 
dal lato finiflro una terza (H) molto gran- 
de, poco fporgente , e difpofta a guifa di 
viottolo . II còrpo (A) della pancia , ed il 
collo ( I ) erano avvicinati come nel bue , 
ed erano l'ima all'altro attaccati per via d' 
un tettino cellulare ; eflTendo il detto tettiito 
flato tagliato , fi e trovato , che la fciffura 
aveva tre pollici e mezzo di profondità ; ef- 
ifa s' eftendeva obbliquamente da diritta a fi- 
niflra . Il tolto della pancia aveva quindici 

poi- 
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pollici di circonferenza; la berretta (C) ne 
aveva dieci nel mezzo , quella del fogliet- 
to ( K ) era di dieci pollici e mezzo da un 
capo all'altro, e foltanto di nove pollici in 
traverfo ; il ventricolo (L) aveva un piede 
e mezzo di circonferenza prefa nel medefimo 
verfo al fito più groflb , e la circonferenza 
longitudinale era d'un piede e dieci pollici y 
prefa folamente fino al collo ( M ) , che ave- 
va ancora quattro o cinque pollici di lunghez- 
za , oltre quattro o cinque pollici di circon- 
ferenza . 

Le papille della pancia erano affai picco- 
le ; le più grandi fi trovavano fulla faccia 
fuperiore del collo vicino alla berretta , e an- 
ticipavano fulla berretta un poco al di la dell* 
orlo , che fembra feparare quefti due floma- 
chi : nel redo della pancia le papille non ap- 
parivano che come fila dell'altezza d'un ter- 
zo di linea in circa , terminate per la mag- 
gior parte con una punta nera : in altri luo- 
ghi in vece di papille, o di fila puntate ve* 
devanfi de* minutiflìmi grani; dopo aver le- 
vata la membrana pelofa, Julia membrana , 
che ricopriva la pelofa, trovavanfi le mede- 
fime prominenze , molto più piccole a propor- 
zione, ma alla punta non vi fi vedeva verun 
contraflegno nero. I tramezzi, che formava- 
no la rete della berretta , non avevano che 
una linea tutto al più di altezza , e la mag- 
gior diflanza , c l >e fi trovaffe fra i due tra? 
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mezzi oppofli , non era che di cinque linee : 
i foglietti più grandi del terzo fìomaco noti 
avevano che una linea e mezza di larghezza » 
e la ripiegò più grande del ventricolo. 

La lunghezza degF inteftini tenui era di 
cinquanta fei piedi dal piloro fino al cieco : 
il colon ed il retto avevano nove piedi e 
mezzo fino alTano, il che fa in tutto feffan- 
ta cinque piedi e mezzo . La lunghezza del 
cieco era di nove pollici e mezzo : il duode- 
no in alcuni fiti aveva un pollice e mezzo 
di circonferenza , e in alcuni altri due polli- 
ci : quella del digiuno era di due pollici in 
circa i 4* ileo parimente non aveva che due 
pollici di giro dal lato del digiuno , ma era 
più èroflb vicino al cieco, ove aveva fino a 
tre bollici di circonferenza . Il cieco aveva 
cinque pollici di giro , la fua eflremitb era 
rifondata e ptùgrofladel reflo dell' inteflino , 
ed aveva fei pollici e mezzo di circonferen- 
za. Il colon vicino al cieco era della fleffa 
groffezza di effo , ma a un piede e mezzo di 
diflanza non aveva più d' un pollice e dieci 
linee di circonferenza , e più lungi diveniva 
più groffo. Il retto s' ingroffava parimente 
nella fìeffa proporzione, e finalmente aveva 
due pollici e nove iinee di circonferenza a 
qualche diftanza dalla fua efiremità . 

Il fegato e la milza avevano preflfo a po* 
co la medefima figura e la medefima fitua* 
zione che nel bue : la lunghezza del fegato 
prefa da diritta a finiflra era di nove polli- 
ci ; 
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tri; elfo aveva un pollice e mezzo nella mag* 
gior groffezza , pefava una libbra , cinque 
once e mezza , ed era di color rofficcio : la 
vefcichetta del fiele formava al difotto dell' 
eftremieà del fegato una borfa , la cui lun- 
ghezza era di due pollici e mezzo , la lar- 
ghezza di fedici linee , e la groffezza di ot- 
to linee : la milza aveva undici pollici di 
lunghezza , due pollici e mezzo di larghez- 
za , e un mezzo pollice di groffezza nel mez- 
zo ; efla pefava quattr' once , ed il fuo colo- 
re era grigio. 

I reni erano compofli , come quelli del 
bue, di varie porzioni in parte feparate le 
une dalle altre, e ritondate : il rene deflro 
( tav. XI. fig. i. ) era più avanzato che il 
fihifiro ( fig. 2. ) ; ciafcun rene aveva tre 
pollici di lunghezza , e un pollice e mezzo 
di larghezza : V uretere ( A , fig. i« e 2. ) efce 
dalla piccola pelvi ( B, fig. 2. ), eh 1 è il co- 
mune riferbatojo , a cui metton capo tute' i 
canali particolari , ciafcun de 1 quali corrifpon- 
de ad uno dei tubercoli del rene, e abbrac- 
cia un capezzolo ; fulle additate figure veg- 
gonfi pure l'arteria (C,fig.J. e 1.) e la ve- 
na emù! gente ( D ) . 

II centro nervofo del diaframma aveva 
nel mezzo fei pollici di larghezza, e tre pol- 
lici di lunghezza dalla vena cava fino alla 
parte vicina dello flerno: la larghezza della 
parte carnofa era la flefla fu i lati , e al di- 
fotto dello fterno « ■ , - 
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I tetticeli erano ovali , come nel bue , ed 
' avevano quattordici linee di lunghezza , e 

quattro linee di diametro: la loro («perfide 
era fparfa di vafi fanguigni tanto apparenti , 
quanto nel puledro. La verga aveva un pie- 
de e tre pollici di lunghezza dalla biforca* 
zione del corpo cavernofo fino air eflremitk 
della ghianda: il corpo della verga fepara- 
to dalla pelle aveva quattro linee di diame- 
tro. La vefeica era allungata , ed aveva quat- 
tordici pollici di circonferenza dal fuo gran 
diametro, ed otto pollici e mezzo fui pic- 
colo . 

II timo era egualmente eflefo che nel pu* 
I ledro. Il cuore, i polmoni ec. raflomigliava* 

no alle flefle parti vedute nel bue. 

La tefla del toro non è si allungata, co* 
me quella del cavallo, perchè le fue mafcel- 
te non fon sì lunghe: i rami della mafcella 
inferiore non s' innalzano abbaflanza per fo- 
fìener. V occipitale e i parietali air alto 
dalla faccia fuperiore della teda, come nel 
cavallo - L* oflo capitale fi trova nella faccia 
pofteriore , ed i parietali , che fon piccoliffi* 
I mi, pajon efler nafeofti al difetto delle cor- 
- na ; l'offo frontale è quello che termina la 
faccia del toro per via d'un orlo trafverfa- 
le, 'che s'eftende da un corno all'altro, e fi 
prolunga da ciafeun lato e tra le corna: il 
detto orto frontale forma la meta fuperiore 
della faccia, ed in erto è riporta la princi- 
pal differenza che trovafi tra la certa del ca- 

Anìm. £uadr. T. II. H vai- 
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vallo e quella del toro. La faccia di quefV 
animale ha un piede e cinque pollici di lun- 
ghezza dall' un capo all'altro, tre pollici di I 
larghezza nel baffo, o Tei pollici e otto linee 
al fito degli orli fuperiori delle orbite. 

La tefla veduta dal lato ha , come quella r 
del cavallo, la figura d'un triangolo, la cui | 
bafe (AB, tav. XJIL ) formata dal corpo 
della mafcella inferiore, è convella: la det- 
ta bafe ha tredici pollici di lunghezza , mi- 
furata in linea retta dal contorno ( B ) della 
npafcella fino ali' eflremità ( A ) dei denti in- 
alivi , e quattordici pollici feguendo la cur- 
vatura della convertita : 1' uno dei lati del 
triangolo è formato dalla lunghezza della fac- 
cia fuperiore ( AC ) della tefla , e 1' altro la- 
to dall'altezza della faccia (BC) che la te- 
fla prefenta ; quella faccia veduta al di die- 
tro k allungata e gonfia fu i lati , ed ha die- 
ci pollici e mezzo in circa di altezza , cin- 
que pollici e tre linee nel baffo tra gli ango- 
li della mafcella , fette pollici e mezzo un 
poco al di là della metà dell' altezza , e fol- 
tanto quattro pollici e mezzo all' alto tra le 
corna.- l'articolazione della tefla colle prime 
vertebre fi trova un poco al ditopra della me- 
tà dell'altezza di quefla faccia. 

Se fi rivolta la tefla , e fi pofa fulla fac- 
cia fupe riore affin di vederla pel difotto , 
e/fa prefenta una figura preflb a poco Umile 
a quella della faccia fuperiore, e vedefi in 
rilievo l'angolo, che forma il corpo della 
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mafeeila inferiore : finalmente fe fi mira fa 
tefta del toro per di dietro e in quefta flef- 
fa pofitura , vi fi diftingue una parte della fi- 
gura della tefla del bue, che fi è rimarcata 
nel cavallo. 

Le mafcelle non fono sì allungate , e le of- 
fa del nafo non fono sì lunghe ne sì larghe 
a proporzione come nel cavallo, ma l'offo 
frontale dei toro fe molto più eflefo . La par- 
te anteriore (A) della mafeeila inferiore fi 
termina ai denti incifivi , fenra che vi entri 
il mento : la fua larghezza al di la degli ul- 
timi denti incifivi b di due pollici , e foltan- 
to d' un pollice e otto linee al fico delle sbar- 
re (D), eh 1 è il più flretto; in feguito efla 
s'allarga a poco a poco fino al contorno (B), 
eh' è tra il corpo e i rami ; còsi quefla ma- 
feeila forma un angolo all' innanzi, i cui ia- 
ti hanno circa un piede di lunghezza , dall' 
eflremità anteriore dell'otto fino al difotto 
del contorno dei rami , hanno circa cinque 
pollici e mezzo d'altezza dal baffo del con- 
torno fino all'apofifi condiloidea ( E ) , e cir- 
ca (ette pollici e mezzo fino all'apofifì coro- 
noidea; la mafeeila ha tre pollici e mezzo 
di larghezza al fito del contorno dei rami 9 
e folamente due pollici al difotto della grand' 
incavatura , eh' è tra le due apofifi : i due 
contorni dei rami efleriormente mifurati fon 
dittanti cinque pollici ; e le apofifi condiloi- 
dee cinque pollici e nove linee. 

H * L'aper- 
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L' apertura delle narici è fituata molto più 
baffo che nel cavallo, poiché T offo della ma- 
fcella fuperiore non ha nella fua parte ante- 
riore ( F ) che quattro a cinque linee di grof- 
lezza : la fua larghezza h di tre pollici , e fo- 
lamente di due pollici e dieci linee al fito 
delle sbarre, eh' è il più flretto; la mafcella 
s'allarga molto avvicinandoli all' offo della 
guancia in guila che è tanto avanzata da Ci- 
na parte e dall'altra quanto il detto offo; la 
tefla ha in quello fito (G) cinque pollici di 
larghezza ; la mafcella non s eflende fino a- 
gli occhj , benché abbia fette pollici e mezzo 
nella fua maggior lunghezza . Tra le orbi- 
te (H) e T apertura delle narici (1) vi paf- 
fano quattro pollici e mezzo di diflanza: la 
detta apertura è allungata dall'alto al baflo, 
ed ha due pollici e tre linee al fito più lar- 
go , e circa quattro pollici e mezzo al fito 
più lungo; il lato fuperiore è formato dalla 
pute anteriore delle offa proprie del nafo , 
che l'intronano full' apertura circa due polli- 
ci di lunghezza : le dette offa ( L ) non for- 
mano colla loro riunione una punta , come 
nel cavallo, ma jciafcun offo è incavato dal- 
la fua efiremità inferiore: tali offa hanno ot- 
to linee di larghezza al difopra della detta 
incavatura, la loro total lunghezza d'un mez- 
zo piede; effe s'allargano un poco a mifura 
che s avvicinano all' offo frontale; al fito 
ove cominciano ad efler aderenti ad elfo , 

han- 
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hanno ciafeuno un pollice di larghezza ; p ù 
alto ciafeun offo k terminato con una punta 
triangolare; quefte due punte fi combaciano 
dai lati interiori, e formano nel l'odo fron- 
tale un incavatura angolare, i cui lati han- 

> no circa un pollice e otto linee di lunghez- 

za; foffo frontale però rientra alcune linee 
tra le offa proprie del nafo all' angolo della 
fua incavatura . 

Le orbite degli occhj hanno circa due pol- 
lici e tre linee di larghezza , e due pollici e 
du? linee di altezza ; efli fon fit-uati , come 
nel cavallo, allato dell'odo frontale, e al 
difotto deHe fue apofifi . 

Le corna hanno circa fette pollici di lun- 
ghezza , e fette pollici e mezzo di circonfe- 
renza alla bafe : la fuperficie efleriore h guer- 
nita di lamine in forma d' anella fulla lun- 
ghezza di due o tre pollici ; vi ha una fafeia 
circolare di color biancaflro a due pollici al 
difetto della punta; nel reflo il corno e di 
color livido o nericcio : ciafeun corno è ca- 
vo , e la cavita trovafi riempiuta da un offo 
di figura conica avente quattro pollici e mez- 
zo di lunghezza, e fei pollici di circonferen- 
za vicino alToffo frontale: quello del corno 
è cavo; la fua cavita s'eftende lungi nelP of- 
fo frontale , e per confeguenza comunica co 1 

^ feni frontali. 

Il Toro non ha denti incifivi che alla 

1 mafcella inferiore, ove fe ne trovan otto; 

i più grandi , che fon quelli di mezzo , 

1 H 3 han- 
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174 De frizione 
hanno fei a fette linee di larghezza al di* 
nanzi , e fono fottili e taglienti : non vi han- 
no denti canini : ma vi fi trovano ventiquat- 
tro denti maf cellari , dodici in ciafcuna ma- 
(cella , e fei da ciafcun iato; i primi fon di- 
* franti circa tre pollici e meszo dagli ultimi 
denti incili vi , di maniera che la parte della 
mafcella fuperiore, ove non vi fono denti 
incitivi , ha quattro pollici e nove linee d' 
cflenfione al davanti dei primi denti molari : 
quefti primi denti fono i più piccoli , maflì- 
mamente quelli della mafcella inferiore , che 
non hanno che un mezzo pollice di larghez- 
za : gli altri fon più grotti a mifura che ti 
trovan fìtuati più all' indietro, di maniera 
che i due ultimi della mafcella inferiore han- 
no fino a fedici linee di larghezza : quelli , 
che loro corrifpondono nella mafcella fupe- 
riore, hanno folamente tredici linee ; que'del 
mezzo di quefta mafcella fono i più grofli , 
ed hanno circa otto linee, mentre che quelli 
del mezzo della mafcella inferiore non han- 
no che un mezzo poJJice : i più lunghi di 
quelli denti fon elevali circa un pollice fuo- 
ri degli alveoli, ma quelli dell' fremiti non 
Jo fono che d'un mezzo pollice. La faceta 
citeriore dei denti molari della mafcella fu- 
periore ha alcune fcannellature perpendicola- 
ri affai flrette, ma i denti della mafcella in- 
feriore ne han di quelle , che fon rotonde , 
e si grofle , che fi toccano , benché non ve 
ne fiano che due o (re al più fui medefi- 
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mo dente: la faccia fuperiore di tutti que- 
lli denti fe attraverfata da un folco di cir- 
ca due linee di profondita , che forma due 
refle , o una fola, parimente di due linee d' 
altezza; le refle dei denti fuperiori entrano 
ne' folchi de' denti inferiori , e così recipro- 
camente . 

L'olfo ioide del bue raffomigtia molto in 
generale a quello del cavallo ; ma fe fi efa- 
mina circoflanziatamente , vi fi trovano del- 
le differenze molto notabili : quello di cui 
fi parla fe flato tolto da un bue d' una me- 
diocre grandezza; vi fi diflinguono nove of- 
fi 1 ben feparati per via di cartilagini ; i due 
principali per V eflenfione hanno cinque pol- 
lici e un quarto di lunghezza, e cinque li- 
nee di larghezza nei fiti più ftretti ; effi fon 
più grofll di que del cavallo, e fui Torlo fu- 
periore , preflb a poco nel mezzo della loro 
lunghezza , vi ha una fpecie d' a potili o di 
tubercolo : T eftremi tà anteriore di queft' of- 
fa fe più groffa che nel cavallo , e la pofle» 
riore fe terminata da due prolungamenti , f 
un de 1 quali s eflende al baffo , e T altro iti 
alto , il quale s articolava coir olio delle 
tempia: le olfe allungate fono a un di pref- 
fo fomiglianti a quelle del cavallo, ma le of- 
fa , che corrifpondono a quelle , che in queir 
animale abbiam paragonate a' fagiuoli per la 
figura e per la groflfezza , fon molto più graif 
di nel bue , poiché hanno dieci linee di Iun- 

H 4 Bbcz- 
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ghezza , quattro o cinque lince di larghezza , 
e circa tre linee di groffezza . La forchetta 
e molto più piccola che nel cavallo , e non 
ha quafi niente di manico; effa e comporta 
di tre offi ben diflinti , due de quali forma- 
no i rami : ciafcun d' efli è quafi cilindrico , 
ed ha un pollice di lunghezza e due linee di 
larghezza nel mezzo; T eftremit v a pofteriore 
e un poco più groffa che il mezzo, ma l'e- 
ftremità anteriore ha fino a cinque linee di 
larghezza : i due rami della forchetta fon di- 
ttimi l'un dall' altro quindici linee alla loro 
eftremita pofleriore : finalmente l'offo di raez* 
zo non ha che dieci linee di lunghezza , e no- 
ve linee al fito più largo ; eflb forma tre tu- 
bercoli, due de' quali s'articolano, ciafcuno 
con l'uno de' rami della forchetta; il terzo, 
eh* e il più groffo, corrifponde al manico 
della forchetta del cavallo; puòdarfi che nei 
tori vecchj o ne vecchj- buoi le tre offa del- 
la forchetta fian riuniee e faldate come neli* 
ioide del cavallo, che abbiam deferitto. 

La maggior differenza che flavi tra le ver- 
tebre del toro e quelle del eavallo è nelle 
fei ultime vertebre del collo: il toro ne ha 
fette, come il cavallo, ma le cinque ultime 
fono men lunghe , più alte e più larghe , il 
che fa che il collo del toro non abbia che 
quindici pollici di lunghezza . La prima ver- 
tebra (M) e molto raffomigliante a quella 
del cavallo : le parti fuperiori delle apofiS 

atti- 
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articolari fono inclinate fulle parti Inferiori , 
e allungate all' innanzi circa cinque linee: V 
articolazione di quefta apofifi colla tefla b 
preflo a poco la fletta che quella del caval- 
lo : il foro della prima vertebra ha dieci li- 
nee di larghezza dall'alto al baffo, e un pol- 
lice e otto linee da un Iato all'altro. Le a- 
pofifi trafverfe s' effondono dall' innanzi all' 
indietro tre pollici e quattro linee di lun- 
ghezza ; s' avanzano all' indietro circa nove 
linee di lunghezza al di la del corpo della 
vertebra , e in quefto fito hanno circa due 
pollici di larghezza: la loro parte anteriore 
fe molto più Oretta, di modo che la verte- 
bra interiore non ha più di quattro pollici e 
mezzo di larghezza alla fua parte anteriore , 
mentre alla fua parte pofleriore ne ha fino 
a cinque pollici e mezzo: la faccia fuperio- 
re della vertebra ha due pollici di lunghez- 
za , e l'inferiore folamente quindici linee; V 
apofifi di quefta faccia raffomiglia, come net 
cavallo, ad un'efìremita di nafo. 

La feconda vertebra ( N ) hz il fuo per- 
no odontoide, come nel cavallo; quefta ver- 
tebra e molto più allungata che le cinque 
feguenti , ha tre pollici di lunghezza raifura- 
ta in linea retta dall' eftremitk pofleriore dell' 
apofifi della faccia inferiore fino al mezzo 
della bafe del perno, eh' è formala dalle a- 
pofifi articolari anteriori, ma che ttan ha ve- 
runa incavatura, come nel cavallo, tre pol- 

H 5 liei 
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liei e mezzo dall' eliremita delle apofifi arti- 
colari pofieriori fino all'eflreraità anteriore 
dell' apofifi fpinofa, e quattro pollici mifura- 
ta in linea obbliqua dall' efiremi fa delle apo- 
fifi particolari pofieriori fino all'orlo inferio- 
le della bafe del perno . • 

Le altre cinque vertebre fon molto men 
lunghe che la prima e la feconda: la quin- 
ta (QJ, la fefla (R), e la fettima (S) non 
hanno che circa un pollice e mezzo dall' e- 
flremita pofleriore della faccia inferiore del 
corpo della vertebra fino air origine della 
convertita della faccia anteriore , e due pol- 
lici e mezzo daireflremitfc dell' apofifi artico- 
lare pofleriore fino a quella dell 1 anteriore : 
queft' ultima mifura è la fletta nella quarta 
vertebra (P), ma efla è quali di tre pollici 
nella terza (O), che ha due pollici di lun- 
ghezza fulla faccia inferiore del corpo nella 
> fletta guifa che la quarta . 

La più lunga apofifi fpinofa è, come nel 
cavallo , fulla fettima vertebra ; etta ha nel 
toro tre pollici e due o tre linee d' altezza , 
tredici linee di larghezza , oltre quattro li- 
nee in circa al fito più largo . Le apofifi fpi* 
nofe delle altre vertebre del collo fon mol- 
to più corte , matti ma men te quella della ter- 
za , che non ha che un pollice ; ette fon pu- 
re molto men larghe, ma più grotte e qua fi 
* cilindriche \ V apofifi fpinofa della feconda 
a vertebra fe più elevata che nel cavallo , ed 
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h fatta in forma di creda; ha circa quindici 
linee d'altezza nella fua parte poderiore, q 
(oltanto la meta della detta altezza fui da- 
vanti. Le apofifi trafverfe fon molto piùgrof- 
fe che nel cavallo ; effe s 1 efiendono all' in* 

% dietro e all' innanzi nella terza e nella quar- 

ta vertebra; nella quinta il ramo fuperiore \ 
dell' apofifi trafverfa è un poco all' indietro, 
e l' inferiore un poco all' innanzi : quelle del- 
la feda s' eflendono air alto e al baffo ; V a- 
pofifi della fettima non ha che un fol ramo» 
Vi hanno delle apofifi inferiori come nel ca- 
vallo ; eccetto nella fettima vertebra , ove 
non ve n' e del tutto , e quella della feda è 
piccolifljma; queda vertebra non ha verun' 
apofifi poderiore inferiore didima dal ramo 
inferiore dell' apofifi cra(verfa, come nel ca- 
vallo . Il collo dello fcheletro del toro ha 
quattro pollici e mezzo di circonferenza , 

I / prefa fulla quinta vertebra, ch'c il fito il 
più groflo , poiché al sito della feconda non 
vi ha che un piede in circa . Dalla grandez- 
za delle apofisi delle vertebre del collo fe ru- 
bra eh' effo debba effer molto più forte che 
quello del cavallo. 

La porzione della colonna vertebrale , eh 
h compofia delle vertebre dorfali , ha due 
pieii e un pollice di lunghezza; vi fono tre- 
dici vertebre e tredici code; le dette verte* 
bré raflomigliano a quelle del cavallo; per 
altro la prima apofisi fpinofa ( T ) è a prò* 

H 6 por- 
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porzione molto più lunga che nel cavaflo; 
efla ha un mezzo piede d'altezza; la fecon- 
da ( V ) e la terza ( X ) hanno fei pollici e 
mezzo, la quarta (V) e la quinta (Z) non 
hanno che fei pollici e tre linee; le altre di* 
minuifcono a poco a poco all'ultima (<r), 
che no© ha che due pollici ; la prima ha fi- 
no a fedict linee di larghezza le altre fono 
men larghe, maffimamente le ultime, di mo- 
do che l'undecima (6), eh' è la piò ftretta 
di tutte , non ha che un mezzo pollice di 
larghezza alla fua parte fuperiore; ma V ul- 
tima, ch r e la più corta, ha dieci linee di 
larghezza al fito più flretto. Tutte le dette 
apofifi fono più o meno inclinate air indie- 
tro , eccetto le due ultime , che fon quafr 
perpendicolari . Il corpo delle prime vertebre 
ha circa un pollice , e mezzo di lunghezza , 
le altre fon più lunghe , di modo che le ul- 
time hanno fino a un pollice e nove linee : 
la faccia anteriore è conveffa , e la pofferio- 
re concava . 

Vi fono otto cofle vere e cinque falfe ; 
le prime ( c ) delle cofle vere contano otto 
pollici di lunghezza , ed hanno poca curva- 
tura: la bafe del triangolo, ch'effe forma- 
no , non ha che tre pollici e tre linee di 
lunghezza, e' l'altezza del triangolo fe d'un 
mezzo piede dall' eflremità inferiore delle co- 
fle fino al corpo della prima vertebra . Le 
cofle più lunghe fono l'ottava (</), la no- 
na, 
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na , e la decima , le quali hanno circa un 
piede e mezzo: le più larghe hanno fino a 
un pollice e otto linee nella loro parte me- 
dia e inferiore; le altre fon molto più fìret- 
te, ed in alcuni fiti non hanno che circa no- 
ve linee : la parte inferiore delle due prime , 
una da ciafcun lato, ha fino a un pollice e 
nove linee di larghezza : tutte le corte fono 

rottili • 

Lo derno ( e ) del toro è meno appiana- 
to fu i lati fuperiormente , più largo infe- 
riormente, e men convello air innanzi fulla 
fua lunghezza che quello del cavallo: eflb è 
comporto di fette offa , ed ha quattordici pol- 
lici^ mezzo di lunghezza : il primo oflo è 
appianato fu i Iati , ed ha due pollici e tre 
linee di lunghezza, circa un pollice e dièci 
linee di groflfezza nel mezzo : il fecond' oflb 
è più corto , preffò a poco sì largo , ma più 
groflò che il primo, maflìmamente alla fua 
parte porteriore; il terzo è quafi si lungo co- 
me il primo, ma alquanto men groffo e mol- 
to più largo , maifimamente alla parte porte- 
riore, ch'fc più larga dell' anteriore , ed ha 
circa due pollici e otto linee: il quarto h 
preflò a poco della fletta figura che il terzo , 
ma è biù fottile e più largo alla fua parte 
porteriore: il quinto raflòmiglia al quarto, 
ma è più largo e più fottile; Jafua parte po- 
rteriore ha tre pollici e quattro linee; que(T 
o(To non ha che nove linee di groflfezza nei 

mez- 
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mezzo : quella che hanno fino a due pollici 
di larghezza air eftremita, l'ultima è la più 
flretta , e non ha che un pollice in circa . La 
lunghezza delle apofifi accefTorie è di quattro 
pollici nella terza e nella quarta vertebra ; 
quefte apofifi hanno fino a un pollice e fette 
linee nei fui più larghi: quelle delle altre 
vertebre fon men lunghe, m affi ma mente nel- 
la prima e nell'ultima. Il corpo di tutte que* 
fte vertebre ha circa un pollice e nove linee 
di lunghezza. 

L' oflò facro e molto limile a quello del 
cavallo, e non appare che come una conti- 
nuazione della colonna vertebrale: quefV oflò 
ha otto pollici e mezzo di lunghezza, e fei 
pollici e tre linee alla fua eftremita anterio- 
re, ma quella eflremità non forma un arco 
concavo come nel cavallo; al contrario il 
corpo della prima vertebra s innoltra all' in- 
nanzi , nella fteffa guifa che le apofifi artico- 
lari anteriori : vi hanno quattro buchi da 
ciafcun lato, e trovai! comporto di cinque 
falfe vertebre , che hanno ciàfcana le loro 
apofifi fpinofe ; ma le quattro prime ( o ) fo- 
no quafi interamente faldate le une colle al- 
tre ; effe hanno circa un pollice e mezzo d* 
altezza ; Y ultima ( p ) b ben feparata , e non 
ha che nove linee di lunghezza, e un polli- 
ce e tre linee di larghezza alla fu% eftremi- 
ùl : tutte le dette apofifi fono inclinate all' 
indietro. L' eftremita dell' offo facro no* 
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ha che due pollici e nove linee di lar- 
ghezza; 

Nella coda ( qr ) dello' fcheletro , che des- 
criviamo, non vi hanno che tredici falfe ver- 
tebre, ma neir embrione ne ho contate di- 
ciotto ; le prime fette dello fcheletro , di cui 
fi parla , hanno un'apofifì fpinofa, due apofi- 
fi da ciaFcun lato, e due al difetto ; quefle 
falfe vertebre diminuirono a poco a poco di 
grettezza ; V ultima non ha che quattordici li* 
nee di lunghezza , e tre linee di diametro al 
fito più fotcile . 

La gruppa del toro h molto diverfa da 
quella del cavallo; parimente le parti pofle- 
riori del catino fon diverte in quelli due ani- 
mali per la figura e per la pofitura ; per al- 
tro le offa delle anche (/) fono a un di pref- 
fo fomiglianti nell'uno e neir altro: ciafeun 
di tali odi forma nel toro una fpecie di trian- 
golo, la cui bafe è all'aito; e(Ta ha circa (ei 
pollici e otto linee di lunghezza, è convef- 
fa all' innanzi, e incavata nel mezzo: l'an- 
golo efterno ( t ) in vece d* effer troncato # 
come nel cavallo , prefenta una grofla tube- 
rofità, che nelle vacche magre è molto ap- 
parente : V oflò ha otto pollici di altezza dal 
mezzo-deHa cavita cotiloide fino al mezzo 
dell' incavatura della bafe , e nove pollici fe 
fi va aireflremità dell'angolo efterno: l'in- 
terno è d' un pollice men dittante dalla ci- 
vica cotiloide: quefla differenza nel cavai- 
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lo non fi trova. Il corpo dell' offo dell'anca 
del toro è gracile; erto non ha più d'un poi* 
lice e mezzo di larghezza e due pollici e ot- 
to linee al difopra della cavita cotiloide; s 
allarga al difopra e al difotto, T allargamen- 
to del difotto b a proporzione più eflefoche 
nel cavallo, il che rende la figura di queft' 
offo più irregolare; la cavità cotiloide ha 
quafi due pollici di diametro. 

Le offa ifchioni (*) fono altresì più grof- 
fe nel toro, che nel cavallo: il ramo , che 
rapprefenta il corpo dell' offo, in vece d'ef- 
fer cilindrico , come nel cavallo , ha circa 
due pollici di lunghezza dall'alto al baffo, 
e folamente otto linee al fito più groffo , e 
tre pollici e tre linee di lunghezza dall'orlo 
pofleriore della cavità cotiloide fino all'eflre- 
mità pofleriore del foro ovale ; la fpina è più 
mondata che nel cavaHo. I veri rami del- 
le offa ifchioni fono uniti , e ne formano un 
folo , che ha un pollice e mezzo di larghez- 
za nel mezzo; i lati efleriori fanno parte 
del foro ovale : le tuberofità delle offa fo- 
no altresì riunite , e formano una fpecie di 
doccia, che ha quattro pollici e mezzo in 
circa di lunghezza dall' eflremità pofleriore ' 
del foro ovale fino all' eflremità della fleffa 
doccia; fu ciafcun lato di effa innografi una 
groffa tuberofità fituata al difopra della fpi* 
na : la doccia ha quattro pollici e due linee 
di larghezza nel mezzo; e circa due polli- 
ci 
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ci e nove linee di profondita : V eflremità 
pofleriore fe incurvata di due pollici e quat- 
tro linee di profondita; le due eftremità 
dell'incavatura fono a quattro pollici e mez- 
zo di diftanza efleriormente mifurata : gli 
orli efteriori , o piuttofto fuperiori (x) del- 
la doccia , fon molto più concavi che nel 
cavallo . 

Le offa pubi (7) fon preffo a poco come 
nel cavallo : i fori ovali hanno tre pollici e 
tre linee dall' innanzi alf indietro , e due pol- 
lici e una linea di larghezza nel mezzo. Il 
catino (z) ha cinque pollici di larghezza, 
ed anche cinque pollici d'altezza. 

L'omoplata (1) del toro ha una figura 
triangolare, come nel cavallo; ma il trian- 
golo, ch'effa forma, h più regolare, perchfe 
i lati fon men concavi , e V apofifi coracoide 
è meno fporgente in fuori non vi fi diflin- 
guono le due prominenze, come nel caval- 
lo. La cavità glenoide ha circa due pollici 
di diametro . La lunghezza dell 1 omoplata 
dall'orlo anteriore della cavità glenoide fino 
alla bafe dell' offo è di dodici pollici e mez- 
zo : la bafe delP omoplata ha fei pollici e 
mezzo : V àngolo anteriore è più ottufo che 
Tefleriore, all'oppoflo di quello che trova- 
fi nel cavallo; il lato pofleriore ha undi- 
ci pollici e mezzo di lunghezza dall' eflre- 
mkà della bafe fino all'orlo pofleriore della 
cavità glenoide; il Iato anteriore ha undici 

poi* * 
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pollici e mezzo dell angolo anteriore fino al 
capo della tuberofità. L' omoplata non ha chi 
due pollici di larghezza a due pollici difopra 
dell'orlo anteriore della cavita glenoide; a 
quefia altezza incomincia la fpina dell'omo- 
, piata, e parimente a queflocominciamenro ef- 
/ fa e più elevata; effa ha un pollice e rpezzo 
di altezza, in feguito s'eflende fino alla ba- 
fe , abbacandoti infenfibilraeme (ino al cervel- 
lo della fteffa bafe : la fpina non lafcia che 
circa un quarto dell' eflenfìone dell' omoplata 
al fuo Iato interiore , e tre quarti air efte- 
r'ore . 

L'omero del toro (») ha dieci pollici e 
mezzo di lunghezza, e cinque pollici di cir- 
conferenza al fito più piccolo . La cella ha 
Circa due pollici e mezzo di diametro , ni i fu- 
rata in linea retta; al davanti e un poco fu 
i lati è circondata da tre apofifi, due delle 
quali fon fituate ali 1 indentro , e la terza air 
infuori ; quefl' ultima è tanto groffa , quanto 
le altre due prefe infieme; non vi ha che 
una gran doccia , che fi trova tra le due apo- 
fifi interne : al difotto dell* apofifi di mezzo 
vedefì una tuberofità , ed un' altra un poco 
più baffo e dal Iato efleriore delia prima ; la 
feconda corrifponde a quella , che fi trova al 
medefimo fito dell'omero del cavallo: la par- 
te fuperiore dell' offo ha quattro pollici e tre 
*nee di groffezza, e tre pollici e dieci linee 
di larghezza; il mezzo del corpo dell' offo ha 

cin- 
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cinque pollici e mezzo di circonferenza : la 
parte inferiore raffomiglia molto a quella dell* 
omero del cavallo, fe non che la cavita , che 
riceve l'olecranio, è men rivolta air infuori 
e meno ftretta, e gli orli delle carrucole 
fon più elevati che nel cavallo: quefta eftre- 
mita ha tre pollici di larghezza , e due poi* 
liei e nove linee di groffezza fui lato infe- 
riore . 

L'oflb dell'una (4) fe faldato dietro all' 
olio del radio ; effo s' impicciolifce dietro al 
detto oliò fino alle offa del carpo . L' apofifi 
dell' olecranio ha tre pollici e quattro linee 
di larghezza all' eftremitb , e folaraente un 
mezzo pollice di groffezza al (Ito più fottile; 
effa non è sì concava all' indietro; ne sì 
conveffa al di fuori come nel cavallo : 1* of- 
fe delf una non fi combacia coli 1 offò del ra- 
dio che alle due eftremita ; f intervallo che 
le fepara è più largo ad un pollice e mezzo 
in circa al di fotto dell' eftremita fuperiore 
dell' offo del radio, il che corrifponde al bu- 
co , eh' fe al medefimo fico nel cavallo . L' 
offo dell' ulna del toro ha circa nove li- 
nee di larghezza , e quattro linee al fito più 
groffo . 

L'oflb del radio ( 5 ) ha dieci pollici di 
lunghezza , mKurato fui lato interiore y eh' è 
il più lungo, perchè la parte inferiore dell' 
offo fe più allungata da queflo Iato che dal Ia- 
to efleriore ; effo fe concavo fui la lunghezza 

della 
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della fua faccia pofteriore, ma f anteriore 
non è conveffa , fuorché un poco al baffo . 
L* eftremita fuperiore dell' offo del radio fe a 
proporzione così larga come nel cavallo, ech 
ha tre pollici di larghezza, un pollice e mez- 
zo di groffezza dal lato anteriore , e fola- 
mente un pollice fui Iato efìeriore : queft* of- 
fo è più largo che groflò: la fua faccia po- 
fteriore, h più appianata fulla fua lunghez- 
za, e T anteriore b un poco conveffa : cffo 
ha un pollice e mezzo di larghezza nel mez- 
zo , ed undici linee di groffezza : V eftreroita 
inferiore fe terminata da ciafcun lato con 
un' apofifi fiiloide : quefia eftremità ha 
tre pollici di larghezza , e un pollice e 
cinque linee al fito più groffo , eh' e il 
mezzo • 

Il femore (6) ha tredici pollici di lun- 
ghezza, compresovi il gran trocantere; H 
collo della tefia non fe meglio contraffegna- 
to che nel cavallo, e la tefta ha un polli- 
ce e otto linee di diametro . II gran trocan- 
tere appar più groffo, meno elevato e più» 
fitto che nel cavallo ; il piccol trocantere b 
parimente meno fporgente in fuori, e dal 
lato oppoflo non vi ha apofifi veruna ; quefV 
offo non fe curvo; non vi fi comprendon 
meglio le tre facce che nel cavallo; effo ha 
cinque pollici di diametro nel mezzo. L' e- 
flremita inferiore raffomiglia a quella del 
cavallo > ha tre pollici e tre linee di lar- 

ghez- 
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del Toro. 189 
ghezza, e cinque pollici al fito più groffo* 

Le rotelle ( 7 ) al baffo fon terminate iti 
punta; effe hanno due pollici e mezzo di 
lunghezza, due pollici meno una linea di lar- 
ghezza , e quattordici linee al fito più grof- 
fo. La faccia anteriore e molto ineguale, 
ed il lato interiore non forma verun angolo 
come l'efteriore. 

La tibia ( 8 )• del toro fe molto fimile a 
quella del cavallo; ha tredici pollici di lun- 
ghezza ,* T eflremita fuperiore ha gli orli più 
lporgenti , la fpina e più elevata , ma, non vi 
ha veruna doccia. La tefla della tibia ha tre 
pollici e nove linee di larghezza, e circa tre 
pollici e due linee al fico più groffo : il cor- 
po dell' offo è triangolare come quello del ca- 
vallo; effo ha quattro pollici e quattro li- 
nee di circonferenza alla fua parte media in- 
feriore , V eflremita inferiore è preflb a poco 
limile a quella dell' oflò del cavallo, benché 
le noci fian meno elevate , effa ha due pol- 
lici e cinque linee da una noce all'altra, ed 
un pollice e nove linee di groffezza al lato 
interiore, eh' è il più groffo. Non vi ho ve- 
duto ne peroneo , ne fpina che poffa riferir- 
li al peroneo, come nel cavallo. 

Il carpo ( 9 ) del toro non e compoflo 
che di lei offa difpofle in due ordini ; nei 
primo ve n'ha quattro come nel cavallo , 
e folamente due nel fecondo . Fa d' uopo 
eziandio che noi paragoniamo le offa del 

car-. 
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carpo e del tarfo del toro a quelle dell' uo- 
mo, com'abbiam già facto pel carpo e pel 
tarfo del cavallo, perchè quefl'ofla fon me- 
glio*conofciute neir uomo che in neffun ani- 
male. Tra gli offi del prim' ordine del car- 
po del toro e quelli dell'uomo fi trovano a 
un di prelfo i medefimi rapporti di figura e 
di Umazione , che fono fiati oflervati nella 
descrizione del carpo del cavallo , particolar- 
mente per la politura dell' oflò del toro che 
corrifponde all' offo pififorme : quelli però del 
fecond' ordine non rafiòmigliano egualmente 
a quelli del cavallo ; effi fon larghi e appia- 
nati , e l'interno è più grande dell eflerno. 

Nel tarfo (io) del toro vi hanho fel ofli 
come nel cavallo , ma non fon difpofii nella 
flefla guifa in amendue quefti animali : di fei 
offi del tarfo del toro non ve ne fono che 
cinque che corrifpondano a quelli del tarfo 
del cavallo ; il fedo è fituato al difotto del* 
la parte efleriore e inferiore della tibia alla- 
to dell' aflragallo , e fulla parte inferiore del 
calcagno , preffo a poco come V eftremiYa in* 
feriore del peroneo, che nell'uomo fi chia- 
ma la tme eftcrna: il calcagno del toro e V 
aflragallo raffomiglian di molto alle fielfe of- 
fa vedute nel cavallo; ma l'oflo, a cui nel 
toro fi potrebbe dare il nome di fcafoide , 
perchè è fituato fotto V aflragallo, s'efleride 
pure fotto il calcagno , e per confeguenza tie- 
ne il luogo dello fcafoide t del cuboide re- 
lati- 
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latlvamente air uomo : reflanvi ne! toro due 
offi, che fon quafi fimili a quelli del tarfo de! 
' cavallo , che abbiam paragonati agli offi uni- 
formi del tarfo dell'uomo. 

Il calcagno ha quattro pollici e nove li- 
nee di lunghezza , quindici linee di lar- 
ghezza , e follmente nove linee al fìto 
più fottile : l'offe cuneiforme e Io fca- 
foidc prefi infieme hanno tredici linee di 
altezza. 

Gli odi degli flinchi fon folcati fulla lo- 
ro lunghezza nella faccia anteriore da una 
doccia , eh' è più profonda fugli flinchi del- 
le gambe di dietro , che fu quelli delle gambe 
davanti . 

Gli flinchi (n) delle gambe davanti han- 
no fette pollici e due linee di lunghezza, fe- 
dici linee di larghezza nel mezzo , e circa 
due pollici e quattro linee a ciafeuna tflre- 
mità ; per altro I 1 inferiore era un poco più 
larga della fuperiore. Il mezzo del corpo deir 
offe ha undici linee di grettezza , e le eflre- 
mita quattordici linee ai fi ci più grotti : la 
parte vicina all' «Arerai tà inferiore non ha 
che undici linee . 

Gli flinchi ( 12) delle gambe di dietro han- 
no otto pollici di lunghezza, un pollice di 
larghezza nel mezzo dell'offe, un pollice e 
nove linee all' eftremita fuperiore , e due pol- 
lici e due linee air inferiore . II mezzo del 
corpo deli' oflò ha quattordici linee di grof- 
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fezza prefa fall* orlo inferiore della doccia , 
eh' è il più elevato: Teflremita fuperiore ha 
un pollice e fette linee di groffezza,e T infe- 
riore ìblamente quattordici linee ; la parte vi* 
cina a quefla efiremità non ha che un pollice. 

Nel toro, dietro ciafeun offo degli ftinchi f 
al lato fuperiore ed efleriore nelle gambe da- 
vanti ed al lato fuperiore e interiore nelle 
gambe di dietro, vi ha un piccol offo non 
avente; che nove linee di lunghezza nelle gam- 
be di dietro, e un pollice in quelle 'd'avan- 
ti , fecondo le offervazioni da me fatee fopra 
due foggetti frefehi , poiché nello fcheletro, 
di cui fi parla, i detti piccoli odi mancano; 
effi non fi articolano cogli offi del carpo, ne 
con quelli del tarfo; fi può però giudicare"* 
per la lor fituazione e per la lor figura che 
corrifpondono alle fpine degli offi degli flin- 
chi del cavallo; ma negli flinchi del toro 
non fi trovano i medefimi rapporti che in 
quelli del cavallo, relativamente agli offi del 
metacarpo e del metatarfo degli animali a 
cinque dita. 

, Le offa delle prime falangi ( 13 ) di tutti 
i piedi hanno un pollice e undici linee di 
lunghezza ; la loro eftremità fuperiore ha 
quindici linee di larghezza nei piedi di die- 
tro , e folamente quattordici nei piedi d'avan- 
ti : T eflremita inferiore ha quattordici li- 
nee di larghezza nelle offa interiori delle 
gambe di dietro , e folamente un pollice 
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nelle offa efleriori : quefta larghezza è pari- 
mente d 1 un pollice in tutte le oli a delle pri- 
me falangi dei piedi d'avanti, e quella del 
corpo dell'offe b di dieci linee. Le offa efle- 
riori delle gambe di dietro hanno la fìeffa lar- 
ghezza , ma le interiori hanno un pollice di 
larghezza: tutte quefte offa hanno nove li- 
nee di groffezza al difopra della loro eftre- 
mità inferiore, al ileo più fattile . 

Dietro T articolazione di ciafeun oflb del* 
te prime falangi coli' oflb dello flinco fi tro- 
vano due offa fefamoidee, di figura molto 
irregolare : così in ciafeun piede del toro fi 
trovano quattro offa fefamoidee , due a cia- 
feun dito- 

Al di dietro di ciafeun pajo delle offa fe- 
famoidee fon collocati due altri officini , 1* 
un de' quali è piccioliffimo : il più groffo fe 
aderente alle pareti interiori dello fperone : 
il tendine del mufcolo fleffore del dito paffa 
tra le offa fefamoidee , e gli officini dello 
fperone. 

Le offa delle feconde falangi (14) hanno 
circa quattordici linee di lunghezza in tutt'i 
piedi : la lor larghezza è di dieci linee , e la 
groffezza di undici linee nei fiti più fottili e 
più flretti. 

L'ultima falange, ch'b rinserrata nelPun* 
ghia ( 15 ), ha un pollice e dieci linee di 
lunghezza , dieci linee al fìto più largo, 
e un pollice e nove linee al fito più groffo. 

Dietro f articolazione deli' offoUella ter- 
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za falange di ciafcun dito coir oflb della fe- 
conda falange , vi ha un oflb di forma irre- 
golare , che corrifponde all'offa della noce 
del cavallo! benché ne fia diverfo per la 
figura . 

Nel cuore del bue , al difotto della vai- 
yula figmoidea, eh' e al di dietro dell'orec- 
chietta deflra , fi trova un oflb allungato , 
che fegue la curvatura dello ingreflb del ven- 
tricolo finiflro, ed un altr'oflb più piccolo, 
ma preflb a poco della flefla figura del pri- 
mo , air ingreflb del medefimo ventricolo al 
difotto della valvula fìgmoidea eh 1 è al di 
dietro dell 1 orecchietta finiflra. Il grand* oflb 
del cuore, prefo in un foggetto di mediocre 
grandezza, avea due pollici e tre linee di 
lunghezza mifurata fulla gran curvatura dell' 
oflb , circa quattro linee di altezza ed una 
linea di groflezza fulla parte maggiore della 
fua lunghezza. Il piccol oflb non aveva che 
circa un mezzo pollice di lunghezza. 

Siccome gli animali piefforcuti fon più nu- 
merofi che i folipedi , e ficcome ne abbiamo 
ancor molti a deferivere, cosi in feguito al- 
la deferizione del toro non collocheremo le 
rifleflìoni , che abbiamo a fare fui carattere 
del piefforcuto , quantunque abbiam fatta 
menzione del folipede immediatamente dopo 
la deferizione da noi fatta del cavallo. Ciò 
dunque non farei^o , che dopo d* aver data 
la deferizione di varj animali piefforcuti, ne* 
quali efamineremo in qual cofa confida que- 
llo 
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fio carattere , qual pregio abbia , e qual rap- 
porto col carattere di folipede , e con quel- , 
lo di feffipede. 



D E S C K 1 Z 1 ONE 
DELLA PARTE DEL GABINETTO» 

■ 

Che ha relazione alla Storia Naturale : 

DEL TORO 

Num. CDXXXVII. . 

Sedimento del liquore delf allantofde 

di toro. 



Uefto pezzo h confervato nello fpirito 
di vino. 



Num. CDXXXVIIL 
Feto di toro . 



IL corpo è curvato in modo , che la fpina 
falla fua lunghezza h conveffa : queft' em- 
brione ha due pollici di lunghezza mifurata 
fecondo la curvatura , dalla fommiti della 
tefla fino all'ano. La tefta ha quattro linee 
di lunghezza mifurata in linea retta /dall' 
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eflremita del roufo fino al mezzo (fella fom- 
mità, ed un pollice di circonferenza prefa 
al (ito più grotto. La lunghezza della coda 
è di quattro linee: le gambe d'avanti hanno 
quattro linee di lunghezza dal gomito fino 
air e fi remi tà ; e quelle di dietro hanno la 
medefima lunghezza dalla rotella fino all' 
eflremita del piede : il ventre è affai graf- 
fo : la bocca , gli occhj , il pie forcuto , e la 
coda fono ben formati ec. Queflo feto è 
confervato nello fpirito di vino . 

Naro. CDXXXIX. 

.Altro feto molto più grande del pre- 
cedente . 

SU queflo feto, fi diflinguono i fegni , che 
dinotano i luoghi , ove le corna doveva- 
no in feguito formarli : veggonfi i capezzoli 
al dinanzi dello fcroto, il folco trafverfale, 
eh* è al intorno delle unghie ec. Queflo feto 
confervato nello fpirito di vino-* come il 
precedente • 

Num. CDXL. 
I quattro ftomacbi d un feto di toro . 

QUefli quattro flotnachi fono flati riem- 
piuti di fpirito di vino, e reflano im- 
merfi nello fleffo liquore: fono nella loro 

na- 
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naturale Umazione gli uni relativamente agli 
altri. 

Num CDXLI. " 

I principali vafi fanguigni d un vitello 

iniettati. 

QUella preparazione è (lata tolta da un 
vitello appena nato, o viciniamo al 
termine : vi fi vede la maggior porzione del- 
la trachea-arteria colle ramificazioni princi- 
pali de rami : il cuore ha la punta in alto , è 
iniettato , ed ha circa nove pollici e mezzo 
di circonferenza alla fua bafe ; la Tua punta 
è ottufa ; vi fi veggono le arterie coronarie 
iniettate e colorate di roflò , come tutte le 
altre arterie di quefla preparazione, e le 
orecchiette iniettate e colorate di turchino , 
come tutte le vene: vi fi diftinguono ben 
diflintamente V aorta , V arteria polmonare , 
la vena cava e le vene polmonari , colf ori- 
gine delle loro principali ramificazioni: fi 
veggono T aorta difendente , e la biforca- 
zione delle iliache , che fon troncate a qual- 
che diftanza dalla loro origine , egualmente 
che le altre arterie, eh* efcono dall'aorta. 
Le arterie ombelicali s' efiendono da ciafeun 
lato della vefeica fino air ombelico; fono 
fiate confervate al di fuori per far vedere 
una porzione dei vafi del cordone ombelicale : 
T uraca è iniettata e colorata di bianco egual- 

I 3 men- 
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mente che Pombellico, e la vefeica. La ve* 
na del cordone ombelicale patta nel Tombe* 
lieo colle arterie ombelicali e coll'uraca, la 
vena ombelicale fe prolungata fino nella ve- 
na porta, di cui fi b efpreffo un grai» nu- 
mero di ramificazioni , egualmente che quel- 
le delle vene epatiche ; fi veggon parimente 
la vena cava difendente e la biforcazione 
delie vene iliache . 

, Quefta preparazione b attaccata fopra un* 
inferiata di legno > e alleftita fopra fili di 
ferro : fulla fletta inferriata vi hanno due 
altre preparazioni , una da ciafeur» Iato di 
quella, ch'ora abbiam deferitta; effe fono 
della fletta natura ; ma fono fiate tolte da 
un feto molto più giovane: in quella, eh 1 e 
a diritta > la bafe del cuore ha circa cinque 
pollici e nove linee di circonferenza , e ii> 
quella eh' è a fini (Ira, fo! amente quattro poi- 
liei. 

Noi». CDXLII. 

* 

Milza di vitella iniettata, # confervat* 
nello J pi rito di vino . 

QOefla milza h fiata , per cesi dire, for- 
nata per via di macerazione , ed i fuoi 
vafi fono iniettati fino nelle piccole ra- 
mificazioni. 
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Num. CDXJLIII. 
Milza di vitello iniettata e difettata . 

L'Arteria è (lata iniettata in guifa che fi 
veggono ie piccole ramificazioni : quefto 
adunamento di vafi è eftefo fopra una por- 
rione dell'invoglio della milza. 

Num. CDXLIV. 
Parti tagliate fopra ma vacca moftruofa . 

vacca b (lata veduta nel 1745. in 
Parigi f ov' efla morì V anno feguente ; 

fu tagliata dal Sig. Sue , Diraoftratore d' 
Anatomia all'Accademia Reale di Pittura: 
quefto moftro aveva le quattro gambe fecon- 
do T ordinario, ed una quinta fituata alla 
parte fuperiore del dorfo tra le omoplate, e 
attaccata per via di legamenti alle vertebre 
anteriori del dorfo , e alle vertebre pofterio- 
ri del collo; la detta gamba fi ricurvava 
all' innanzi , e vicino alla fua eftremita pò 
fleriore portava un tumore della groflèzza 
della tefta d'un uomo, coperta d'un pelo 
cortiflimo e bianchiffimo : fifFatto tumore era 
la parte del moftro , che compariva la più 
maravigliofa , poiché erafi trovato il mezzo 
di dare ad e(To qualche raflbmiglianza colla 
faccia umana , radendo il pelo fopra uno fpar 

1 I 4 zio 
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zio ovale e proporzionato all' eftenfione del 
vifo d'un uomo, e formando in alcuni lìti 
di cale fpazio delle prominenze e delle cavi* 
ù per indicare le apparenze del nafo, de- 
gli occh), della bocca ec. ; Sebbene Affatto 
artifizio foffe groffolano , badava non ottan- 
te per tirare il popolo Tempre amante dei 
maravigliofo . Dappoiché la vacca fu morta , 
il Sig. Sue l'aprì, e non ifcoperfe niente 
di Angolare nfe nel ventre, ne nel petto, 
fé ciò non foffe una pietra trovata nella ve- 
scichetta del fiele : quella pietra era grolla 
come if pugno, e d'un belli filmo color gial- 
lo: levata la pelle, la quale copriva il tu- 
.«iore, che fi voleva far pattare per una te- 
da i fi trovarono de 1 gomitoli gradì nella den- 
ota d'una membrana ripiena d'una materia, 
che raffomiglia in. parte al fevo, e in parte 
alla feccia di vino . 

Si confervano nel Gabinetto le offa dell* 
quinta gamba, attaccate per mezzo de'Jor 
propr) legamenti > ed alcune porzioni delle 
vertebre r a cui lametta gamba è unita: fi 
confervano altresì le offa ideila gamba deftra 
anteriore , per far vedere che la quinta tra 
più corta delle altre quattro; la gamba de- 
lira ha due piedi e dieci pollici di lunghezza 
dall' eflremita lupe ri ore dell'omero fino al 
bado deli' unghia , e la quinta gamba non ha 
che due piedi e mezzo mifurata fulla fua 
curvatura ; poiché quefla gamba era conveffa 
al difopra e concava al difetto : nella poli- 
ai- 

• \ 
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tura , in cui effa fi trovava fui collo della 
vacca, la faccia pofteriore era al difetto , e 
l' anteriore al difopra ; fembra eh' effa fia una 
gamba finiftra del davanti ; di ben formato 
però non vi ha che le dita e foffo del me- 
tacarpo: le offa del carpo non vi fi poffono 
diflinguere, perchè fon coperte da cartilagi- 
ni e da legamenti: le o(fa dell' avan-braccio 
fono affai difformi , maflìmamente quello 
dell'ulna, eh' è quafi della groflezza dell' of- 
fe del radio, e eh' è sfornito d'olecranio: 
l'offo eh* è al difopra di quelli dell' avan- 
braccio | non ha vera rafTomiglianza colf 
omero, fe ciò non forfè per la lunghezza e 
per la groffezza: il gozzo, di cui fi è gfa 
fatta menzione, è attaccato per mezzo d'un 
forte legamento alla faccia inferiore di quelV 
offo , confiderato nello flato , in cui fi tro- 
vava fui collo della vacca : il tumore è po- 
fato fui lato diritto, la fua figura h ovale; 
ha circa un piede e quattro pollici e mezzo 
di circonferenza fui fuo gran diametro, e 
quattordici pollici fui piccolo ; la membra- 
na y da cui elfo è formato , fe trafparente ; 
vi fi veggono le impreffioni, a cui fi attri- 
buiva la fomiglianza d'una faccia umana, e 
fembra ch'erto fia flato altresì riflretto nella 
parte anteriore , per formare per via di tal 
riftrignimento un collo ed un mento: dei 
reflo non vi farebbe niente di forprenden- 
te , quand' anche le impreffioni ed il riflri- 
gnimento foffero naturali , poiché non vi fa- 

I j re!> 
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rebbe non ottante veruna relazione tra que- 
llo tumore e la te fi a d'un un uomo* 

Num. CDXLV. 

OJfa di cuore di bue . 

• • • 

VE ne hanno due , un grande ed un pic- 
colo > di cui fi è fatta menzione nella 
defcrizione del toro* 



Num. CDXLVI. 



Pietre della vefcicbetta del fiele et un bue ► 

QUefte pietre fono fiate divife in varj 
, frammenti , e ve ne fon di due forte * 
gli uni fono d T una foftanza denfa e lifeia , ed 
hanno delle facce concave, che fembranoef- 
fere fiate formate dall' incontro d' altre pie* 
tre rotonde : la foflanza degli altri frammenti e 
rozza ed ineguale, ma fon tutti affai fragili, 
leggieriflìmi , di color bruno e comporti di firati 
concentrici : quefta materia è un poco amara , 
e fembra non elfer altro che fiele condensato • 

Num. CDXLVIL 

Pietra beìzuar del rene £ un bue. ' ' / 

■ 

QUefla beìzuar h preflfo a poco di for- 
ma ovale ; il fuo gran diametro è d' 

A un 
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un pollice, ed il piccolo di due linee in 
circa; runa ielle eflremità dell'ovale è li- 
feia e di color biancaftro ; il refto della pie- 
tra fe guernita di punte e di tubercoli di 
differenti figure e di color roflficcio . La fo- 
ftanza di quefta pietra è dura, e trovali bian- 
ca allorché fi difeopre : efla pefa due dram* 
pie e fettanta grani. 

» 

• Num. CDXLVIII. . 
Egagropile di toro. 

E Sfa h quafi rotonda , ed ha circa due 
pollici e mezzo di diametro ; è incrofta- 
ta e lifeia : la fua (cor za h (lata in un fico 
levata , ove fi vede il pelo , di cui efla in- 
teriormente è comporta: il fuo pefo è di 
due once e tre dramme. 

Num. CDXLIX. 

Egagropile di bue. 

QUefla egagropile *è d' una figura irrego- 
lare, ma mondata, ed ha due pollici 
o due pollici e cinque linee di diametro: ef- 
fa è fenza crofla e di color grigio; pefa un' 
oncia , tre dramme e ventiquattro grani . 



i 
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Num. CDL. 

Egagropile frnza crofta, in cui ha 
del fieno. 

E Sfa fe preflo a poco di figura ovale , ri 
cui gran diametro ha due pollici e ere 
linee, ed il piccolo un pollice e cinque a 
fecce linee; il Aio pefo è di quattro dram- 
me e undici grani : è comporta di una fpe- 
ciè di feltro fittiflìmo, di color cenerino: fi 
veggono raoltiffime fefluche , di fieno» che 
compaiono efleriormente feoperte. 



Num. CDLI. 

Egagropili fenza cro/fa e d un tefiufb 

molle. / . 

QUefle egagropili fon comporte di peli rof- 
fi poco ferraci gli uni conerò gli altri , 
di modo che la mafia da efiì comporta cede 
al premer della mano /La maggior parte di 
quefle egagropili fon rotonde o mondate; 
ve ne fono alcune di figura appianata: i peli, 
che formano i contorni, fono in parte fiacca- 
ti , in guifa che fi flrappano facilmente : effe 
fon leggiere: per giudicar del lor pefo rela- 
tivamente al lor volume, bafia il qui rife- 
rire . 
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rire che una di effe avente un pollice e mex- 
20 di diametro, non pela che due dramme» 

Num. CDLII. 

< _ 

Egagropili fenza trofia e et un te fiuto fitto . 

■ 

ESse fono d'un color grigio più omen ca- 
rico ; ve ne hanno alcune giallicce •* i 
peli , di cui fon compofte , fono sì ben ferra- 
ti gli uni contro gli altri , cbe non cedosi 
punto al premer della mano ; effì fono uniti 
fino alla loro eftremità , e diretti in differen- 
ti verfi : quelle egagropili fono più pefanti 
delle precedenti ; f una , il cui diametro è di 
due pollici in circa , pela un 1 oncia una 
dramma e mezza » 

* 

Num. CDLIH. 
Due egagropili fenza ero/la e (f un tejfuto /od* . 

QUefle egagropili fon tanto fode quanto 
quelle che fon incroilate ; il lor teiTuto 
è sì fino , che foltanto col porle allo 
feoperto fi può comprendere eh' effe fon com- 
pofte di peli ; il lor colore è gialliccio ; fon 
rotonde, ed hanno quindici linee in circa di 
diametro ; una fola di effe e intera , la quai 
pefa due .dramme . N ... 

Num. 
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Num.CDLIV. 
Egagropili , la cui fcorza è ineguale . 

LA fcorza di quefle egagropili è granita , 
piena di tubercoli , increspata ed inegua- 
le , il che le rende di figura più o meno ir- 
regolare ; fono però per la maggior parte ro- 
tonde o rifondate ; il colore in alcune è bru- 
no , ed in altre rofficcio . 

Num. DCLV. < 

Egagropili , la cui fcorza in alcuni ftti 

far doppia . 

■ 

* 

LA fuperficie di quefle egagropili h molto 
ineguale : la fcorza in certi fìti fe più 
elevata che in altri , e forma de' rifatti , che 
farebbon credere che ciò foffe una feconda 
fcorza. applicata fu quella , che vedefi al di- 
fotto di tai rifatti ; ma levandoli fi compren- 
de che T ineguaglianza della fcorza proviene 
dall' ineguaglianza dell' interna foflanza . Le 
egagropili, di cui orafi parla, fon diverfele 
une dalle altre per la gro(Tezza , per la figu- 
ra e pel colore; ve ne fon di rotonde , di 
piatte , e di figura irregolare :^ le une fon 
brune , e le altre grigie . 



Num. 
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■ 

Num. DCLVI. , 

Egagropili > la cui fcorza e unita . t 

, "C Sfe fono d* un bruno nericcio o rodicelo : 
X-i le più piccole non hanno che Tedici li- 
nee in circa di diametro , e non pefano che 
quattro groffi. ' 

-Num. CDLVIL 

Grofiì filma egagropile . 

• 

QUefla egagropile è rotonda ed un poco 
appianata ; il Tuo maggior diametro è di 
quattro pollici e mezzo , ed il piccolo 
di tre pollici: e veftita d r una fcorza lifcia e 
gialliccia, attraverfodi cui pattano alcuni pe- 
li : effa pefa nove once un groflò e quaran* 
tadue grani . .< • - ; 

Num. CDLVIIL 

Lo fcheletro (t un toro * 

QUuefio fcheletro è flato cavato da un 
foggetto giovane ; vi fi veggono le unio- 
\ ni delle epififi: egli è quello, eh' hafer* 
• vito per la descrizione del toro. La teda ha 
due piedi e quattro pollici di circonferenza , 
prefa al dinanzi delle corna e fopra gli an* 

gali 
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goli delle mafcelle . La circonferenza dei co- 
fano è di cinque piedi : la parte anteriore del 
corpo ha quattro piedi e tre pollici d' altezza 
da terra fino alf apofifi fpinofa , eh' è la più 
elevata di tutte quelle delle vertebre : la par- 
te di dietro ha quattro piedi da terra fino all' 
angolo efleriore dell'offa dell'anca. 

■ 

* ■ 

Num. CDLIX. 
Te/la di vacca /carnata. 

Num. CDLX. 
Te/fa di bue /carnata. 
Num. CDLXL 
Corno grandi 'fimo di bue. 

QUeflo corno è tolto dal Iato finiftro ; ef- 
fe è curvato all' infuori , e la fua eflre- 
mità e ricurvata all' innanzi : la fua lun- 
ghezza mifurata fui lato conveflò h di tre 
piedi fei pollici e mezzo , e foltanto di due 
piedi e due pollici e fei linee fui lato conca- 
vo. Il diametro della bafe è di fette pollici 
in circa : la groflezza fi va uniformemente 
feemando fino all'efiremita, eh' è fiata tron- 
cata al fito ove il corno ha quattordici linee 
di diametro : gli* orli della bafe fono flati pa- 
rimente limati , per confeguenza quefto cor* 

no 
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no fe flato raccorciato, ma di poco dalla par- 
te della bafe , piochfe gli orli non hanno che 
una linea incirca di groflezza: effoc voto in 
tutta la fua eftenfione : le pareti deH'eflremi- 
tà hanno tre linee di groflezza al fitoov'eflò 
è flato troncato; le dette pareti fono trafpa- 
renti in tutta T eftenfione della cavita r che 
la curvatura permette di vedere mirando dall' 
apertura della bafe : non fembra che quefto 
corno fia flato preparato : vi ha però un'a- 
nello della ftefla materia che ha fedici linee 
al difetto dell' eflremita troncata e che ha 
fette linee di larghezza, ecirca due linee di 
groflezza nel mezzo; queft' anello non e fla- 
to aggiunto poiché non vi fi vede l'unio- 
ne ; bifognerebbe adunque eh 1 eflb fojQTe for- 
mato levando dalla iattanza del corna al 
difopra e ai difetto , ma in tal cafo quefta 
parte farebbe ftata molto più grofla prima di 
efler preparata, ed H corno molto più lungo. 
Il colore è Io fleflb che quello delle corna 
del toro e del bue : queflo pezzo pefa fette 
libbre meno un quarto. 

Miro CDLXIIv 

* 

12 ojfo ioide del bue. 

QUeflo fc il peszo , di cui fi fe fatta menzione 
nella deferitone del toro ; tutti gli offi y ' 
che lo compongono , fono attaccati feli 
uni agli altri per mezzo delie loro cartilagini, 

Num. 
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Nuro. CDLX11L 

» 

Lo fcheletro £ un vitello mo/truofo . 

TUtta la parte pofleriore di queflo (chele- 
tro è doppia , cominciando dalia feda 
vertebra dorfale , di moda che in tutta que- 
lla eftenfione la colonna vertebrale forma due 
rami , ciafeun de' quali termina con una co- 
da , e porta un catino e due gambe pofterio- 
ri \ La parte anteriore dello fcheletro è fera- 
plice, cioè non ha che fei vertebre dorfali ♦ 
due omoplate , due gambe anteriori , fette 
vertebre cervicali , e la tetta ; varie delle co- 
ile fon unite le une alle altre in tutto o io 
parte della loro lunghezza : le prime fei ver- 
tebre dorfali portano fei cofle da. ciafeun la- 
to , che metton capo al baffo ad uno flerno * 
fecondo il folito: le altre fette vertebre dor- 
fali di ciafeun dei rami della colonna verte- 
brale, di cui fi e già fatta menzione r fofien- 
gono fette cofle da ogni lato di ciafeun dei 
rami : quelle dei lati anteriori metton capo al 
medefimo derno che le cofle delle prime fei 
vertebre dorfali ; le fette cofle dei lati pofte- 
riori di ciafeun ramo della colonna vertebrale 
fon dirette all' indietro , e metton capo ad 
alcuni frammenti d' un fecondo flerno irrego- 
lariffimo . La tefla di quello fcheletro ha fei 
pollici e mezzo di lunghezza mifurata in li- 
e un piede di circonferenza prefa 

fu- 
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fagli angoli della raafcella inferiore e fugli or- 
li pofleriori delle orbite : la parte anteriore 
del corpo ha un piede e tre pollici di altezza 
da terra fino af difopra delle apofiiì fpinofe ,, 
che fon le più elevate di tutte quelle delle 
vertebre dorfali: le quattro gambe di dietro 
hanno ciafeuna circa un prede quattro pollici 
e mezzo d'altezza da terra fino all' angolo 
efteriore dell' offb delle anche * La fpina di 
queflo fcheletro mofìruofo è per modo con- 
tornata che non è facile il darne le mifure » 

Num. CDLXIV. 
Lo Jchelctro i tm altra vitella mojtruafo* 

Q Ueflo fcheletro h doppio il» tutte le lue 
parti , accettuata la tefla , eh' è unica ; 
T offo occipitale però ha due buchi , a* 
quali metton capo le due colonne vertebrali » 
Le vertebre fon limate in modo che le apo- 
fifi fpinofe fon dirette all' infuori > e la fac- 
eia inferiore del corpo delle vertebre dell' li- 
na delle colonne e rivolta all' indentro , ed 
oppofla alla faccia inferiore del corpo delle 
vertebre dell' altra colonna . Le vertebre dor- 
igli fon pretto a poco nella fleiTa fituazione , 
di modo che le coffe dei lati fuperiori di eia* 
feuna delle colonne vertebrali mettoh capo 
ad uno flerno > eh' è poflo in alto , e le code 
dei lati inferiori delle raedefime colonne met- 
ton capo al baffo ad un altro flerno , ch'fc 
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eppoflo al primo : tra amendue vi ha tre pol- 
lici in circa di diflanza : le porzioni delle co- 
lonne vertebrali compofle dalle vertebre dor- 
mali \ formano una conveflrtà zi difuori da 
ciafcun lato, e fono a queflo Tito allontanate 
le une dalle altre circa quattro pollici : in 
(rifatta politura dei due toraci riuniti in un 
folo , fi trovano all' alto due ocnoplate e due 
gambe anteriori, e al baffo due altre omopla- 
te e due altre gambe anteriori . Le ultime 
vertebre dorfali della colonna finiftra fon po- 
lle nella loro naturai Situazione egualmente 
che il catino, e le due gambe pofteriori; ma 
tutta la colonna vertebrale del lato deftro , 
ed il catino fon inclinati per modo che la 
• gamba pofteriore del lato finiftro è all' alto , 
e quella del Iato deftro è al baffo , L'eflre- 
roità della mafcella fuperiore fembra non ef- 
fere ftata formata , coficchè la mafcella infe- 
fexiore $ innoltra di molto air innanzi . Noi> 
è poffibile il giudicare dell* età del foggetto , 
da cui queflo fcheletro è flato tolto , fuorché 
per la lunghezza delle gambe . La lunghezza- 
delia parte anteriore del corpofc di dieci pol- 
lici daireflremita dell'unghia fina al difopra 
dell' apofifi fpinofe delle prime vertebre dor-- 
faii : le parti di dietro hanno dieci pollici e 
mezzo di lunghezza daireflremita delle un- 
ghie fino ali 1 angolo efleriore delle ofla delle 
anche. 

Num. 



DigitizqsUìy 



I 



del Gabinetto. ir 3 

Nura. CDLXV. 
Te/la dello fcbeletro d y un vitello mofiruofo . 

E Sfa non ha che dieci pollici e mezzo di 
circonferenza prefa al difopra degli oc- 
chj : la fontanella è molto aperta : pofata fal- 
la mafcella inferiore , ha quattro pollici e 
tnezzo di altezza. Il corpo della mafcella in- 
feriore è affai conveffo al difotto falla fua 
lunghezza , e molto più a proporzione di quel- 
lo che fuol edere in un adulto : la mafcella 
fuperiore incavata al luogo , che fi trova 
al difotto delle olla proprie del nafo : al di- 
nanzi del detto incavamento effa è compreffa 
dai lati , e rivolta a diritta in tutta la fua 
lunghezza fino air eftremita , che a un di 
preflb non è tanto avanzata quanto la ma- 
fcella inferiore, la cui eftremità anteriore, fe 
diretta in alto , e i cui denti fon difpofli gli 
uni innanzi agli altri . 



AG- 



Digitized by Google 



I 



xi4 Supplemento alla Storia 

A G G I U TSh T A 

agli articoli ; 

òdY ASINO , e dello ZEBRO . 

L*Afino domeffico e felvatico s 1 h trovato 
in quafi tutt* i climi caldi e temperati 
dell' antico continente ; nel nuovo non efi- 
({èva prima dello feoprimento . Al preferite 
però la fpecie vi fuflìfle , e s' è di molto e- 
ziandio moltiplicata , effendo più di due fe- 
coli che vi fu trafportata d' Europa ; cofic- 
che fi può dire ch'ella da quafi egualmente 
fparfa nelle quattro parti del Mondo. Ma lo 
zebro venuto dal Capo di Buona-fperanza , 
fembra una fpecie propria foltanto delle con- 
trade meridionali dell' Africa , e fingòlarmen» 
te della punta di quella gran penifoia ; ben- 
ché il Lopez dica che più fpeffo trovafi lo 
zebro in Barberia , che nel Congo : il Dap- 
per riferifee incontrarfene affai nelle forefle 
d' Angola . 

Codeflo belf animale > il quale sì per la 
varietà de'fuoi colori , che per 1* eleganza 
della fua figura fe cotanto all' afino fuperlore , 
pare non però di meno che appartenga alla 
medefima fpecie» dappoiché la maggior parte 
de' Viaggiatori gli han dato il nome di afino- 
liftato | indottivi dalla fomiglianza del fùo 
corpo e della fua figura , la qual' a prima vi- 
lla 
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degli minimali quadrupedi . a J J 
fla pare che abbia più rapporti coir alino , 
che col cavallo • Imperciocché non hanno gii 
efli fatto il confronto con li piccioli afmi 
comuni , ma bensì con li più groffi e più bel- 
li della fpecie . Io nondimeno farei di parere 
che lo zebro fofle piuttoflo cavallo , che afi- 
no; poiché la fua figura b così elegante ; che 
comunque generalmente fia più- picciolo del 
cavallo, maggiormente $' apprefla nondimeno 
per più titoli a quefta fpecie ; e quel che 
vieppiù conferma il mio fentimento fi è, che 
nelle terre del Capo di Buona-fperanza , le 
quali a quel che pare fono il paefe proprio f 
e la vera patria dello zebro, furono coniftu- 
pore ofTervati de' cavalli fegnati fui dorfo e 
(otto il ventre di tacche gialle , nere , roife , 
e azzurre (a) ; la qual ragione particolare 
viene da un fatto generale foflenuta , il quai 
è che in tutti i climi i cavalli variano affai 
più che gli afini nel colore del pelame . Noi 
però non decideremo fe lo zebro più alla fpe- 
cie fi approdimi del cavallo, od a quella dell* 
afino: è però fperabile che fra non molto fi 
poffa faperlo di certo . Siccome gli Olandefi 
han fatto venire in quefli ultimi anni un 
grande numero di codefti begli animali , e 

ne 



( a ) Voyages du Capitarne Robert , Tom. 1 , 
pag. 94. 
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ne hanno anche formato delle mute a! loro 
principe Statolder , fe verifimiJe che faremo 
quanto prima meglio informati di quanto può 
riguardare la lore natura . Avranno efli (en- 
ea dubbio procurato di accoppiarli fra loro , 
e forfè -con li Avalli e gli afini per trarne 
una razza diretta , o delle razze baflarde . 
Abbonda V Olanda di perfone abili , e che 
coltivano felicemente la Storia Naturale , 
alle quali forfè riufcira meglio che a noi di 
trarre frutto da codefti animali , fui quali è 
appena fatto qualche fperimento nel ferraglio 
di Verfailles nel Lo zebro mafchio , 

eh' era vi allora, d'anni quattro, avendo fde- 
gnate tutte l 1 afine calde ( a ) , non è flato 
presentato alle giumente : forfè era effo per 
anche troppo giovine : d' altronde non era 
ufo a convivere colle femmine , che gli fi 
preferita va no , cofa tanto più necefTaria air 
efito dell 1 accoppiamento delle fpecie diverfe , 
quanto più fembra che la Natura richieggala 
perfino neir unione degl* individui della roe- 
defima fpecie. 

Il mulo fecondo della Tartaria , chia- 
ma- 



(a) Vedi Storia Naturale, Tom. XXIV, p. 3. 
Ediz. in 32. voL e Tom. X. , pag. 149. 
Ediz. in 13. voi. 
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imto cola Czigitbai, del quale abbiam parlato , 
forfè appartiene alla fletta fpecie , o per lo 
meno alla fpecie più proflìma a quella dello 
zebro , noti a effendo evidentemente diver- 
fo che ne colori del pelo . Ora è manifefto 
che la differenza del colore del pelo o delle 
piume è fra tutte la meno attendibile , co- 
ine quella che dall' impresone dipende del 
*dima . Lo czigithai trovafi nella Siberia me- 
ridionale , al Thibet , nella Dauria , e nella 
Tartaria . Gerbillon dice, che v'ha di code- 
Ili animali nelle regioni de' Mongoli e de* 
Kakas , che fono divertì dai muli domeflici , 
e che non fi poflbno accoflumaw alla fo- 
ma ( a ) • Il Muller e Gmelin aflicurano , 
che fe ne trovano in gran numero prellò i 
Tungufi , ove fi va di loro alla caccia , come 
d'altre felvaggine: che in Siberia, verfoBor- 
fa nelle annate afeiutte fe ne vede un gran nu- 
mero , ed aggiungono che nella figura , nella 
grandezza , e nel colore raffembrano cavalli 
baj-chiari , tranne la coda eh' è fimile a quella 
di una vacca, eie orecchie affai lunghe (£). 
Se codefli Viaggiatori aveffero potuto deli' 

ofler- 

■ , ! — ■ B LJ! 

(a) Hiftoire generale* des Voyages , Tom. VI, 
pag. Coi. 

(b) Voyages de M. Muller & Gmelin. Tom. Il f 
^ pag. 105. & 197. 

«4n. guad.Sup.T.U. K « 
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offervato czigithai farne anche il confronto 
colio zebro , vi avrebbono per avventura 
feorto ancora maggiori relazioni . Efillono 
nel Gabinetto di Pietroburgo delle pelli im- 
bottite di czigithai e di zebro: comunque vi 
fia qualche divario ne' colori , potrebbono non- 
dimeno appartenere indiflintamente ad ani- 
mali della medefima fpecie , o almeno a fpe- 
cie viciniflìme tra loro . Il tempo folo può 
fti ciò diftruggere ò confermare i noflri fof- 
petti : ma ciò chefembradar fondamento al- 
la prefunzione che lo czigithai e lo zebro 
poflbno elTere della medefima fpecie , fi è , che 
tutti gli altri animali dell' Africa trovanfi e* 
gualmente nel!' Afia , e che il folo zebro fa- 
rebbe una eccezione di codeflo fatto generale. 

Del rimanente , fe lo czigithai non c Io 
fleffo che lo zebro, potrebbe per avventura 
. appartenere air onagro, o all' afino felvatico 
dell' Afia. Ho già preraeffo che non bifogna 
confondere l' onagro collo zebro ; ma non fo 
poi fe dire fi polla il medefimo dell' onagro 
e dello czigithai : poiché confrontando le re- 
lazioni de' Viaggiatori , mi pare che abbian- 
vì Varie forti d' afini felvatici , fra le quali 
quella dell'onagro la più degna d'oflerva- 
zione : e potrebbono per avventura il caval- 
lo, T afino, Io zebro, e Io czigithai formare 
quattro fpecie : e nel cafo che foflero tre fol- 
tanto , rimarrebbe tuttavia incerto fe Io czi- 
githai fia piuttofto un onagro , che un zebro; 
tanto più che alcuni Viaggiatori vantano l'a- 
gi- 
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gllita di codefti onagri , e dicono che fono 
velociflimi al corfo per fottrarfi alle ricerche 
de' Cacciatori a cavallo; lo che han effi egual- 
mente afferito dello czigithai . Che che ne 
fia , il cavallo, V afino, lo zebro , e lo czi- 
githai fono tutti del medefimo genere , e for- 
mano tre o quattro rami d'una fìeffa fami* 
glia , di cui i due primi fono flati in ogni 
tempo domeftici ; lo che dee farci fperare che 
fi potranno anche addimeflicare i due ultimi , 
e trarne gran profitto . 
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AGGIUNTA 

agli articoli 

del BUE , del BISONTE , dello 
ZEBO, e del BUFALO. 

IBuoi ed i bifonti fon due varietà parti- 
colari Spettanti alla medefima fpecie, ben- 
ché il bifonte difiinguafi mai fempre dal bue 
non folo per la gobba che ha fui dorfo, ma 
fpeflb altresì per la qualità , quantità , e lun- 
ghezza del pelo : il bifonte , o bue gobbo di 
Madagafcar riefce ottimamente nell 1 ifola di 
Francia : la fua carne vi è molto migliore 
di quella de buoi venuti d' Europa ; e dopo 
alquante generazioni la fua gobba fparifce 
intieramente. Eflb ha il pelo più lifcio , le 
gambè più fcarme , e le corna più lunghe 
che i f)tx>i Europei . Ne ho veduti , dice il 
Sig. di Querhoent, di codeflibuoi gobbi con- 
dotti da Madagafcar, eh* erano di una gran- 
dezza forprendente (a). 

Il bilònte , la cui 6gura efponiamo ( tav. 
XV. ) , e che noi abbiam veduto vivo , era 
flato prefo da giovine nelle forefte delle con- 

tra- 



(a) Nota comunicata dal Sig. Vifcontedi 
Qperhtfent. 
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degli ^Animali quadrupedi. %n 
trade temperate dell' America fettentrionale , 
indi trasferito in Europa, allevato in Olan- 
da, e comperato da uno Svizzero, il quale 
trafportavalo d' una in altra città in una fpe- 
cie di gran gabbia , della quale non ufciva 
giammai , ed in cui era aflìcurato per la te- 
tta con quattro corde , che gliela facevano 
tenere batta a viva forza . L' enorme chio- 
ma, ond'c circondata la tetta, non é già di 
crini , ma di lana ondata e divifa in ciocche 
pendenti . Finiflìma é codetta lana , come 
pure quella che cuopre la gobba, e tutto il 
davanti del corpo. JLe parti, che nella figu- 
ra apparifcono ignude , tali non fono , fuor- 
ché in alcuni tempi , dell' anno , e piuttoflo 
nella fiate , che nel! 1 inverno ; perciocché nel 
mefe di Gennaje tutte le parti del di lui cor- 
po erano quafi egualmente riveftite di una 
ricciuta finiffima lana e molto fitta , fotto 
cui la pelle vedeva/i color di fuligine : fulla 
gobba air oppoflo , e fulle altre parti anch' 
ette coperte di lana più lunga , la pelle è di 
color cattagno . Codetta gobba , eh 9 è tutta 
carnofa, foggiace a cambiamento , come la 
nutrizione dell'animale. A noi e fembrato, 
eh' etto non lìa dal noftro bue Europeo dif* 
ferente , fuorché nella gobbiL e nella lana ; 
benché rinferrato non era difpettofo , ma 
bensì trattabile e carazzevole a quelli che 
n' avevano la cura . 



Egli é credibile the in altri tempi vi fia-. 
no flati d&'&ifoftti nel nord d'Europa: Gef* 
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ner anche ci lafciòjcritto che ve n' avea a* 
fuoi tempi nella Scozia : non però di meno 
avendo prefe fu queff ultimo fatto le più ac- 
curate informazioni da Inghilterra e dalla 
Scozia , portò afferire che cola non ne rima- 
ne memoria alcuna . Il Sig. Bell nel fuo viag- 
gio dalla Ruflìa alla China parla di due fpe- 
cie di buoi da fe veduti nelle regioni fet- 
tentrionali dell' Afia , i 1 una delle quali è V 
Aurocks o bue felvatico della razza medefi- 
ma de' noflri buoi ; e la feconda che noi ab- 
biamo fecondo Gmelin indicata fotto il nome 
di vacca di Tartari a o vacca grunniente , ci 
pare , che fia della medefima fpecie del bi- 
sonte . Trovafene la defcrizione, nella noflra 
Opera , e dopo di avere confrontata codefìa 
vacca col bifonte , io ho trovato eh' efla gli 
raflòmiglia in tutt' i caratteri, tranne il gru- 
gnito in luogo del muggito: io però mi fono 
indotto a credere che quefto grugnito non 
folle un* affezione collante e generale , ma 
accidentale e particolare , fomigliante alla 
voce groffa interrotta de noflri tori , la qual 
non fi fa pienamente fentire che al tempo 
dell* amore: d'altronde fono flato informata 
che il bifonte y di cuiefpongo la figura, non 
faceva mai rifuonare la fua voce , e che an- 
che quando gli fi cagionava qualche vivo do- 
lore , elfo non fi lagnava , coficchè il fuo pa- 
drone diceva ch'era mutolo, e fi può penfa* 
re che la fua voce fi farebbe altresì (piegata 
col grugnito , o con fuoni intercetti > fe e£> 
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fendo in liberta , od avendo prefente la fem- 
mina , foffevi fiato eccitato dall' amore . 
^ Del rimanente la Tartaria e la Siberia ab- 
bondano molti (fimo di buoi . Grandiflìma 
quantità ve n ha a Tobolsk , dove le vacche 
corrono per le firade anche nell'inverno; e 
per le campagne fe ne vede nell' eflate un 
numero prodigiofo (*). Noi abbiamo detto 
che neir Irlanda i buoi e le vacche fono fpef- 
fo mancanti di corna , Angolarmente nelle 
corte meridionali dell' ifola , dove fcarfeggia- 
no i pafcoli , e ne'paefi marittimi , ove fon 
rari i foraggi : nuovo argomento che codette 
parti eccedenti fono l'effetto -della foprabbon- 
danza del cibo . Ne luoghi d' Islanda vicini 
al mare , nodrifconfi le vacche con dei pefce 
cotto nell'acqua a forza di fuoco, e ridotto 
in poltiglia : quegli animali non folamente 
avvezzi a fiffatta vivanda , ma ne fono an- 
che ghiottiflìmi , fenza che perciò , a quel 
che fe ne dice , il loro latte contragga al- 
cun cattivo odore , o riefica al palato difgu- 
flofo(J). 

I buoi. 



(a) Hifloire generale des Voyages, Tom. 
XV11L pag. 119. 

( b ) Hifloire générale des Voyages , Tom. 
XCIII. pag. 19. Veramente i Viaggiatori di- 
cono tutti che il latte , e il cacio fatto ne' 
tempi ;che le vacche d'Islanda vivono di pe- 

K 4 fee, 
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I buoi e le vacche di Norvegia fono gene- 
ralmente cf affai piccola flatura : alquanta 
più grandi trovanfi nelle ifole che corteggia- 
no la Norvegia } la qual differenza procede 
dai differenti pafcoli , e dalla libertà eziandio 
che godono in codefle ifole di vivere a loro 
talento ; perciocché vi fono al tutto liberi 
fenz' altra precauzione da quella infuori di 
metterli in compagnia d' alcuni montoni ac- 
coftumati anch' effi a procacciarli nel verno 
il loro pafcolo . Que* montoni ritirano la ne- 
ve ond' è coperta l' erba , ed i buoi ne gli 
{cacciano per mangiarla : coir andar del tem- 
po divengono cosi fèlvatici , che a pigliarli 
fan meftieri le corde: del reflopoi le vacche 
mezzo felvatiche fan poco latte , e in man- 
canza d' altri foraggi , pafconfi d 1 alga mefco- 
lata con pefce ben cotto ( a ) . 

Eila è cofa degna d f offervazione , che co- 
detti buoi gobbi o< bifonti , la razza de 1 quali 
li vede diramata da Madagafcar e dalla pun- 
ta dell 1 Africa , e dall' eftremi& dell' Indie 
orientali fino nella Siberia nel noflro conti- 
nente, es't trovata nell'altro anche preflb 



fce , hanno un fapore e un odore infopporta- 
bile . Troil. Leti, fitr f blande . Nota dell' 
Ed. Veneta* 

(a) Hifloire Nacurelle de la Norvege, par 
Pontoppidan . Journal Etr anger , Juin > 1 7 j ( • 
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gHllmelì alla Luigiana, ed al Medico, non 
abbia giammai oltrepaflate le terre ond' e 
formato f Iftmo di Panama , poiché non s' è 
mai trovato ne bue , ne bifonte in veruna 
parte dell' America meridionale ; comeche 
loro confacente fia il clima perfettamente , 
ed i buoi d' Europa .v'abbiano meglio che 
altrove moltiplicato. A Buenofaires^ ed an- 
che alcuni gradi al di là , quefti ammali vi 
fono a tal fegno crefciuti , e sì fattamente 
han riempito il paefe , che niuno fi degna di 
appropriaceli ; i cacciatori ne uccidono a 
migliaja a folo oggetto d' averne i cuoi e 1 
fevo. Si va di etti a caccia a cavallo , ta- 
gliandoli loro i garretti con una fpecie d* 
afcia ; piglianfi ai lacci lavorati con una for- 
te coreggia di cuojo (a). Nell'ifola di S. 
Caterina filila corta del Brafile, trovanfi al- 
cuni piccioli buoi, la carne de quali fe mol- 
liccia e al patito difguftofa ; lo che procede , 
come pure la loro piccolezza , dalla man- 
canza e dalla cattiva qualità de' pafcoli; por- 
che in mancanza di foraggio fono pafciuti 
di zucche felvatiche. (fi), 

Neil' Africa alcuni paefì fono fertilifTìmi 
di buoi . fra il Capo-bianco e Serraliona ri 
fi veggono ne boichi e fulle montagne delle 
vacche falvaticbe di colore per lo più bru- 
no , * 



( a ) Voyage du P. Lopo , Tom. I , pag. } 8. 
ih) Ivi. 



iz6 Supplemento alla Stòria 
no, e di' corna nere ed acute; moltipllcano 
prodigiofamente , e infinito ne farebbe il nu- 
mero, fe gli Europei ed i Nesri loro non 
facelTero perpetua guerra (a). Nelle Provin- 
cie di Duguela e di Tremecen, e in altre 
parti di Barberia, come pure ne deferti di 
Numidia vi li veggon vacche felvatiche di 
color di marrone ofcuro molto piccole , e 
agiliflìme al corfo: vanno alcuna volta, in 
branchi di cento e dugento (£)• * 

A Madagafcar i tori e le vacche della 
fpecie migliore fono fiate condotte da altre 
Provincie dell'Africa: hanno una gobba fui 
dorfo : le vacche fanno sì poco latte , che 
potrebbefi francamente affermare che una vac- 
ca olandefe ne fa fei volte più. V'hanno in 
queir ifola de buoi gobbi a bifonti felvatici 
erranti per le forefte : la carne loro non è 
così faporita come quella de'noftri buoi ( c ) • 
Nelle parti meridionali dell' Afia trovanfi al- 
tresì de' buoi felvatici : i cacciatori d' Agra 
vanno a pigliarli nella montagna di Nerwer 
futtaquanta circondata di bofchi : trovafi 
quella montagna fui cammino da Surate a 

Go- 



ta) Hifloire ginérale des Voyages, Tom. 
UI.pag.z91. 

( b ) L' Africa di Marmol , Tom. Ili , pag. 
66. c 157. 

( c ) Voyage de Francois le Guat >Tom. II* 
pag. fu - 
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Golconda : le vacche felvatiche per lo più 
fono belle , e vendonfi a caro prezzo (a) . 

Lo zebo par che fia un diminutivo del 
bi fonte, la cui razza, come quella del bue, 
foggiace a moltiffime variazioni , Angolar- 
mente della grandezza. Lo zebo, benché 
nativo di paefi caldilfimi , può vivere e pro- 
pagare anche ne noftri temperati . „ Io ho 
„ veduto, dice il Sig. Colinfon , gran nu- 
11 mero di quelli animali ne' parchi del Sig. 
„ Duca di Richemont y del Sig. Duca di Port- 
„ land, e in altri parchi: vi fi moltiplica- 
„ vana; ed ogni anno facevano de vitelli, 
ch'erano i più begli animaletti che fi po- 
„ tetterò vedere: i padri e le madri veni- 
„ vano dalla China e dalle Indie orientali : 
„ la gobba che hanno fulle fpalle è nel ma- 
„ fchio il doppio più grotta, che nella femr 
mina, la quale anche nella fua corporatu- 
„ ra è inferiore al mafchio . Il piccolo zebo 
„ poppa come gli altri vitelli le vacche ; ma 
„ il latte della madre zeba vien predo me- 
„ no nel noflro clima , e fi finifce di nodrir- 
Io con altro latte. Fu uccifo uno dicode- 
„ fli animali nella cafa del Sig. Duca di Ri- 
„ chemonc , ma la carne non fu trovata di 
„ sì buona qualità come quella del bue ( b ) . 

Nel- . 



1 

( a ) Voyage de Thèvenot y Tom. III. , 
( b ) Eftratto di una lettera del fu Sig. Co* 
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Nella razza de buoi fenza gobba trovanG 
altresì degP individui piccioliflimi , e che, 
come Io zebo , poffono coftituire una razza 
particolare. Il Gemelli Caréri vide Culla Ara- 
da d' Ifpahan a Schiras due piccole vacche . 
cui il Bafsa della provincia inviava al Re, 
le quali non erano più groffe, che due vitel- 
li . Quelle piccole vacche , benché panciute 
di fola paglia , fono per tanto molto grafie 
(a). E mi te paruto , che generalmentq gli 
zebi o piccioli bifonti , corpe anche i noflri 
buoi di piccola corporatura abbiano il corpo 
più carnofo e più graffo che non i bifonti e 
i buoi ordinar). 

PochifTime cofe abbiamo da aggiungere a 
quanto fi è già detto del bufalo. Noteremo 
foltanto, che al MogoL fi sfanno combattere 
contro i lioni e le tigri, quantunque poffano 
efli poco valerfi delle loro corna. Codefli 
ammali abbondano affaifiìmo in tua ì climi 
caldi, particolarmente nelle contrade palu- 
dofe e vicine ai fiumi . L* acqua o T umidi- 
ti del terreno paté che fia loro anche più 
neceffaria che it calore del clima (6), e 

per- 
— i 

linfon al Sig. di Buffon, in data di Londra, 
it 30. dicembre 1764. 

(a) Voyage de Gemelli Carèri, Tom. II, 
t*&- & larvante s . Pani. 1719. 

(b) Ho detto altrove che i bufali riufci- 
itbboao in Francia * E' ftata fetta la prova 

di 
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perciò nella fabbiofa Arabia non fe ne tro- 
vano.' Si va alla caccia de' bufali felvatici, 
ma con grande avvedimento , eflendo efli 
fortiflìmi: toflo che fono feriti, s avventa- 
no contro dell'uomo. Niébuhr riferifce al 
proposto de bufali domeftici , che in alcune 
parti , come a Bafra , vi ha il coftume nel 
mungere la bufala d % introdurre la mano fino 
fitto la coda nella 'vulva, poiché la fperien- 
za ha infegnatOj che con ciò da più latte (a). 
Lo che non par verifimile: ma potrebbe for- 
fè accadere, che la femmina del bufalo fa- 
cefle come alcune delle noflre vacche degli 
sforzi per trattenere il fuo latte; e che quel- 
la fpecie di operazione dolce rilafciafle la 
contrazione delle fue poppe. 

Nelle terre del Capo di Buona-fperanza 
il bufalo è della grandezza del bue quanto 
al corpo, ma ha le gambe più corte, la te- 
tta più larga : vi h molto temuto . Elfo abi- 
ta fovente lungo i bofehi, e ficcome ha la 
vifla corta , ufa portare la tefla baffa per 
poter meglio diftinguere gli oggetti fra i pe- 
dali degli alberi ; ed allorché feorge a fua 

por- 



di farli moltiplicare nel Brandeburgo predò 
Berlino. 

Vedi la Gazzetta di Trancia 9. Giugno. 

(a) Defcrizione dell' Arabia , del Sig. 
Niébuhr pag. 145. x 



I 
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portata alcuna cofa che Io inquieta , vi fi 
slancia fopra cacciando fpaventofi muggiti r e 
a grandiUauo flento fi può declinare il di 
lui furore: nelle pianure aperte h meno for- 
midabile: ha il pelo roffo e nero in alcune 
parti: veggonfene de numerofi branchi (a). 

\ 

( a ) Nota comunicata al Sig. di Buffon 
dal Sig. Vifconte di Querhoent. 
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D E' BUOI. 



SOno in dovere di rettificare a quefto luo* 
go un errore relativo al crefcimento del- 
le corna de' buoi, delle vacche, e de tori . 

10 era flato accurato, ed ho detto (*) eh* 
effe cadono all'età di tre anni, e che ven- 
gono foflituite altre corna , le quali come i 
fecondi denti non cadono più : quello fatto 
non è vero , che in parte : effo fe fondato 
fopra di uno sbaglio di cui il Sig. Forfter ha 
rintracciato V origine : ecco quanto egli s' e 
compiaciuto di fcrivermi . 

„ Air età di tre anni, die* egli, una la- 
mina fottiliflima fi fepara dal corno: quefla 
lamina non più groffa d* un foglio di carta 
comune fi (crepola per tutu la fua lunghez- 
za , e alla menoma confricazione cade ; ma 

11 corno feguita a fuflìflere, nfe cade intie- 
ramente , hfe mai gliene fuccede un altro : b 
una femplice falciatura , onde formarli quel* 
la fpecie di cerchietto, che ritrovali dopo V 
età di tre anni alle bafe delle corna de' tori 
de' buoi e delle vacche; ed ogni annofuccef- 
fivamente fi forma un nuovo cerchietto col 
crefcimento e coir aggiunta d'una nuova la- 
mi- 

(*) Nota comunicata da un Anonimo. 
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mina conica cornea formata nell' interno del 
corno immediatamente fopra V offo , cui ef- 
fo rivede : la nuova lamina fpinge fuori ii 
cono corneo ogni anno alquanto più oltre . 
Pare adunque che la lamina fottile Screpola- 
ta al capo di tre anni formaffe T unione del 
corno all'offa frontale, e che la produzione 
d'una nuova lamina interiore forzi Tefle* 
riore , che fi apre con una feflùra longitudi- 
nale, e cade al primo sfregamento; dopo 
che il primo cerchietto è formato così, le 
lamine interiori lo fan prolungare d'anno 
in anno , e fpingono più avanti il corpo 
triennale, ed il cerchietto ùmilmente difìac- 
cafi per l 1 attritto ; concioffiacofachè fi offer- 
va che codefii animali fono amanti di fre- 
gare le loro corna contro gli alberi o con- 
tro la mangiatoia nella flalla . Vi ha anco 
delle perfone cosi diligenti pel lorobeftiame , 
che piantano alcuni pali ne' pafcoli, accioc- 
ché i buoi e le vacche vi poflano fregare le 
corna , fenza la quale precauzione pretendo- 
no d'aver oflervato che quefìi animali fi 
battano tra di loro a cornate; e ciò perchè 
il prurito ch'effi vi fentono gli obbliga a 
cercare i mezzi di farlo ceflare: i pali fer- 
vono eziandio a togliere i vecchj peli , i 
quali fofpinti dai nuovi fono la cagione del 
prurito , che gli animali fentono nella loro 
pelle " . 

Quindi le corna del bue fono perma- 
nenti , e non cadono" roai intieramente, 

fe 
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fc non folle per accidente, e quando il bue 
cozza con violenza contro di un qualche cor- 
po duro ; lo che fe accada , non ne avanza 
che un moncherino , eh' fe affai fenfitivo per 
alcuni giorni, e coraeche indurifea, noncre- 
fee però mai più , e V animale refta feornato 
per tutu la fu a vita . 
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DEI MULI. 

COnfervando il nome di mulo all' animale 
generato dal! 1 afino, e dalla giumenta, 
noi chiameremo bardotto quello , che ha per 
padre il cavallo, e 1 afina per madre. Non 
vi ha perfona , la quale abbia fino al prefen- 
te oflervata la differenza che paffa fra code- 
fli due animali di fpeoe mifla. Egli e però 
codeflo uno de più ficuri mezzi, che noi ab- 
biamo di riconofeere e diftinguere le relazio- 
ni dell* influflb dei mafehio e della femmina 
nel prodotto della generazione . Le oflerva- 
zioni rifeontrate di quefti due muli , e degli 
altri ibridi procedenti da due differenti fpe- 
cie ci danno a vedere tali relazioni più pre- 
cifamente , e con maggior evidenza , che noi 
pofla fare il femplice confronto di due indi- 
vidui della medefima {pecìe. 

Noi abbiamo qui fatto rapprefentare il mu- 
lo (Tav.XVI.) ed il bardotto (Tav.XVII. ) 
affinchè po/Ta ciafeuno a fuo talento infiera 
confrontarli , ficcome ci porremo a fare noi 
fleflj • E primieramente il bardotto è di mol- 
to più piccolo del mulo ; parrebbe dunque eh' 
effe s'aflomigliaffe più alla fua madre V afina 
nelle dimenfioni del corpo; e '1 mulo più 
grande d* affai e più groffodel bardotto s'at- 
cofia egualmente alla giumenta, fua, madre: 
fembra pertanto che la grandezza e la grof- 
fezza del corpo nelle fpeciemifle' dipenda più 

dal- 
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degli ^Animali quadrupedi . 235 
dalla madre , che dai padre, A ogni modo fe 
noi confideriamo la forma de! corpo , quelli 
due animali mefiti a fronte l'uno dell'altro 
apparifcono di una figura differente : il bar» 
dotto ha il colio piùfottile, il dorfo più pro- 
minente ed a quello fomigliante del carpo , 
la groppa più acuta , e più abballata ; laddo- 
ve il mute ha più bello il collo e più graf- 
fo , le coitole più tereti , la groppa più pie- 
na, e Tanca più unita (4). Amendue dun- 
que partecipano più della madre, che delpa- 
drp non folamente nella grandezza , ma nel- 
la forma altresì del corpo. Niente però di 
meno non avviene lo fletto della teda, del- 
le membra e delle altre eftremità . La tefla 
del bardotto è più lunga , e non è a propor- 
zione sì grotta come quella dell' afino ; e quel- 
la del mulo fe più corta e più grotta di quel- 
la del cavallo. Nella forma dunque e nelle 
dimenfioni della tefla etti s apprettano più al 
padre, che alla madre. La coda del bardot- 
to è guernita di crini a un di pretto come 
quella del cavallo; la coda del mulo n' è qua- 
li ignuda come quella dell' afino: anche per 
quella eftremità dunque del corpo eflì raflb- 
migliano più al padre loro , che alla madre . 

Gli 



(a) Oflervazioni comunicate dal Sig. de la 
Fotte, Manifcalco fpertiflimo. Parigi, an. 

J7JJ. 
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Gli orecchi dA mulo fono più lunghi che 
quelli del cavallo , e quelli del bardotto fo- 
no più corti che quelli dell' afino : anche co* 
defle eftremità del corpo appartengono dun- 
que parimente più al padre che alla madre» 
Lo Ceffo dicali della forma delle gambe ; il 
mulo le ha afciutte come l'alino, e il bar- 
dotto le ha più polpute : amendue pertanto fi 
raffomigliano nella teda, nelle membra eneli' 
altre eftreraitk del corpo affai più al loro pa- 
dre , che non alla madre loro . 

Negli anni 1751 , e 1752, io ho fatto ac- 
coppiare due becchi con molte pecore , e ti 
ho avuti nove baftaxdi , fette mafchj e due 
femmine: ferprefo di quefta differenza del 
numero de mafchj baftardi e delle femmine, 
mi applicai a fare delle diligenze, affin di ri- 
fa pere fe 'i numero de 1 muli mafchj prodotti 
dall' afino e dalla giumenta forpaffaffe a un 
di preffo colla medefima proporzione il nu- 
mero dei muli mafchj: neffuno da* rifulgati 
che n ebbi , determina codetta proporzio- 
ne ; ma tutti accordaronfi neir affermare che 
il numero de' mafchj muli prevale a quel del- 
le femmine . Si vedrà in feguito come il Sig. 
JVjUrchefe de Spontin Beaufort avendo fatto 
accoppiare un cane con una lupa ne ritraffe 
quattro baftardi, de' quali tre erano mafchj, 
ed una femmina {a). Infine dopo più inda- 
gini 

( a ) Eflratto d 1 una lettera del Sig. Marche- 

le 
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degli sAnimalì quadrupedi . 137 
gin! fatte fui baflardi più idonei a effer mol- 
tiplicati, ho faputo che negli uccelli baftardi 
il numero de* mafch) forpaffa eziandio di mol- 
to quel delle femmine. Io ho detto all'arti- 
colo del cardellino delle Canarie , che iti di- 
ciannove pulcini procreati da una canaria e 
da un cardellino non vi erano che tre fem- 
mine (*). Sono quefli i foli fatti che fipof- 
fono recare con Scurezza in tale materia (i), 

la 



f e de Spontin-Beaufort , al Sig. de Buffon , in 
data di Namur il dì 14 Luglio 1773 , con- 
fermata da altre due lettere del Sig. Surirey 
di Boiffy , fcritte pure da Namur a' 9 Giu- 
gno e 19 Luglio 1773. 

(a) Vedi il fettimo Tomo della Storia Na- 
turale degli Uccelli , artic. del Canario deh 
le Canarie . 

( b ) Ciò che io trovo in diverfi Autori per 
rapporto ai bofmuli , mi pare molto fofpetto . 
Il Sig, Léger, nella fua floria del Valdefe, 
an. 1669. dice che nelle valli del Piemonte 
v'ha degli animali di fpeciemifle, che fi chia- 
mano giumar , che, quando fono generati da 
«ti toro e da una giumenta , fi chiamano Baf 
o Buf ; e che quande provengono da un toro 
e da un' afina , fi dà loro il nome di Bif. Che 
codefti ibridi fono privi di corna, ed hanno 
la corporatura di un mulo ; e fono molto a- 

L 3 V gili 
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la quale , comunque meriti la più grande at- 
tenzione , pare che fia fiata per Io addietro 
molto trafandata ; perciocché folo a forza di 

uni- 



gili al corfo ; „ eh* egli fieflb aveane monta- 
„ to uno il dì 30 Settembre, e che fece in 
7 , un giorno 18 leghe, o 54 miglia d'Italia; 
„ e che infine hanno il paffopiù ficuro è più 
„ comodo del cavallo. 

Suppofla una tale afferzione, fi crederebbe 
che codefii bufmuli prodotti dal torro colla 
giumenta o coir afina, efifteffero , od almeno 
che aveffero efifiito ; non però di meno e£ 
fendomene informato, ninno m'ha potuto af- 
ficurare di codefio fatto. 

Il Dott. Shavv y nella fua Storia d* Algeri > 
pag. 234. , dice, d'aver veduto in Barberia 
un animale chiamato Kumrab , e eh' è gene- 
rato dall'unione dell' afino e della vacca; eh" 
h folipede come l 1 afino, e non ha corna fulla 
tefia; ma che nel rimanente e differente dalT 
afino; eh' è poco frequente, che ha la pelle, 
la coda > e la tefta come la vacca, tranne le 
corna . Il Dott. Shavv è un autore degno di 
fede : avendo però confultate fopra di ciò al- 
cune perfone fiate in Barberia, e particolar- 
mente il Sig. Cav. Jacopo Bruce , tutti ni han- 
no accurato di non avere alcuna contezza di 
fiffatti animali generati daiT afino e dalla vacca. 
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degli jtnimali quadrupedi . 139 
unire molti fatti fomiglianti fi potrà {Volgere 
quanto ci refta tuttavia di mifteriofo nella 
generazione operata dal concorfo di due in- 
dividui di differenti fpecie, e determinare la 
proporzione delle potenze effettive del maf- 
chio e della femmina in ogni riproduzione. 

De nove miei baflardi tratti dal becco e 
dalla pecora il primo nacque a 15 Aprile.* 
efaminato tre giorni dopo la fua nafcita, e— 
porto a fronte d' un agnello della fletta eù 
erane differente negli orecchi, eh' elfo avea 
più grandi nella parte fuperiore del capo eh 1 
era più fpaziofa, come pure nella diflanza 
degli occhj : nelT uno dei due lati prevaleva 
il grìgio-bianco dalia nuca del collo fino air 
eftremità della coda : le quattro gambe , il 
difetto del collo, del petto, e del ventre e- 
rano coperte del medefimo pelo bianco mol- 
to ruvido; e pochiflfima lana vedeafi fui fian- 
chi tra il dorfo e '1 ventre , e codetta fteffa 
era poi corta , ricciuta , e frammifehiata di 
molto pelo. Le gambe altresì del picciolo 
ibrido erano d'un pollice e mezzo più lun- 
ghe di quelle dell'agnello della fieffa età. Fu 
rioflervato a' 3 del feguente Maggio , eh' e 
quanto dire diciotto giorni dopo il fuo nafei- 
mento, che ai peli bianchi erano fottentrati 
de' peli bruni fomiglianti nel colore a quelli 
del becco , e poco meno ruvidi di quelli . La 
proporzione delle gambe era la medefima,ef- 
fendo quelle del baftardo più lunghe di quel- 
le dell'agnello più d'un pollice e mezzo: 

L 4 mal 
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mal reggevafi filila fue lunghe gambe, edera' 
più dentato dell'agnello nel camminare. A- 
vctado per un accidente perduto queflo agnel- 
lo, io non più otfervai ilbaftardo, che dopo 
quattro meli , e Io confrontai con un 1 agnella 
della medefima età. II baflardo era minore 
dell'agnelli d'un pollice nella lunghezza che 
▼' ha dal punto Intermedio de 1 due occhj fino 
air eflremitfc del mufo , ed avea d' un mezzo 
pollice più larga la teda prefa al di (opra de- 
gli occhj nella parte più grolla , coficchè la 
tefta di queflo ibrido era più grotta e più cor- 
ta di quella d' una pecora della medefima età : 
la curvatura della maicella fuperiore mifura- 
ta agli angoli della bocca eraquafi d'un mez- 
zo pollice più lunga nel baflardo, che fieli' 
agnella • La tefta di quello , invece di lana , 
era coperta di peli lunghi e folti , e la coda 
era due pollici più corta che quella dell' a- 
gnella • 

Al principio dell'anno tratti dall' 

unione del becco coHe pecore nove altri mu- 
li, fei mafchj, e due femmine; due dei qua- 
li morirono prima che li potetti efaminare; 
ma alle apparenze non erano diffomiglianti 
da quei che fopravvìflèro, e dei quali do in 
brevi parole la definizione r due ce ne avea , 
l'unmafchio, e f altro femmina fòrnici di 
quattro capezzoli, due per parte, come i bec- 
chi, e le capre. Generalmente codeftibaftar- 
di aveano del pelo lungo fotto il ventre , e 
fegnatamente fotto la verga come i becchi, 

t fui 
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e fui piedi , particolarmente pofleriori . Per 
la maggior parte effi aveano la fronte più 
inarcata che non V abbiano comunemente le 
pecore, fugne de' piedi più fpaccate, o fia più 
largamente bifide , e la coda più corta che gli 
agnelli (a). 

Ho già riferito nel volume della Storia Na- 
turale all' articolo del cane ( * ) i tentativi da 
me fatti d'accoppiare un cane con una lupa. 
Vi fi poflòn vedere tutte le cautele da me pre* 
fe per riufcire nel mio intento : il cane e la 
lupa non oltrepaffavano i tre mefi, allorché 
furon podi infiame, e rinchiufi in un gran 
cortile fenza ufar loro la menoma violenza , 
e fenza legarli. Pel primo anno vivevano in 
pace que' giovani animali, e pareva che fi 
annafferò . Nel fecondo cominciarono ad al- 
tercare fui cibo, comunque n aveffero oltre 
al bifogno: la riffa cominciava tempre dalla 
lupa. Dopo due anni le riffe fi fecero più 
frequenti: in tutto quefio tempo la lupa non 
diede mai fegnale di caldezza : folo alla fine 
del terzo anno fi vide aver efla i medefimi 
fintomi delle cagne calde ; ma ben lungi che* 

que* . 



( a ) Nota comunicata dal Sig. Daubenton 
all'Accademia delle Scienze» 

{ * ) Ediz. in 3 z. voi. Tom. X. , pag. 5. e feg. 
Ediz. in 1 3 . voi. Tom. VI. , pag. i^i. e feg. 
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quefio flato gli accoltale l'uno all' altro , di- 
vennero anzi amendue più feroci , e il cane 
in luogo di coprire la lupa > finì coli' uccider- 
la . Dal mio fperimento , io ho creduto di po- 
ter conchiudere , che il lupo è di una diffe- 
rentifTìma natura da quella del cane : che ne 
fono lontane le fpecie a fegno di non poter- 
le facilmente appreflare almeno in quefli cli- 
mi: ed io mi efprimo ne feguenti termini; 
Ter tutto quefto io non pretendo di dire deci- 
fidamente e ajfolutamente cb? la volpe e il 
lupo non [tanfi giammai in verun tempo e in 
verun clima accoppiati co* cani . Qiteftocivien 
baftantemente accurato dagli Antichi per non 
poter dubitarne , malgrado le prove , che di 
/opra ho addotte in contrario : ed io confejfo 
(be farebbe meftieri d? un maggior numero di 
fiffatte prove per acqui/iar fu di ciò un intera 
éertezza. Non fenza ragione ho così modifi- 
cate le mie afferzioni ; perciocché il Sig. March, 
di Spontin-Beaufort avendo tentato quefto 
medefimo accoppiamento del cane , e della 
lupa, ve ottimamente riufcito, di me più 
fortunato ha fin d'allora trovate le vie ed i 
mezzi afcofi nel feno della natura per approf- 
fimare alcuna volta gli animali che fembrano 
incongiugnibili . Io fui tofìo informato del fat- 
to per una lettera , di cui mi ha onorato il 
Sig. Surirey di Boi/Ty , concepita ne' feguenti 
termini . 

Namur 9. Giugno 1773. 
„ PrelTo il Sig, March, di Spontin a Na- 
mur 
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mur fe fiata allevata una molto giovane lu- 
pa , alla quale dopo due anni fu dato per 
compagno un cane a un dT^preffo della fletta 
età. Erano in libertà e poteano muoverli a 
lor talento per gli appartamenti, nella cuci- 
na , fcuderia ec. Molto carezzevoli fi fdraja- 
vano fotco la menfa, e fu i piedi de coni- 
menfali : vifTero il più amichevolmente che 
dir fi poffa. 

Il cane era una fpecie di maflin-bracco vi- 
gorofiflimo. Di latte fu pafciuta la lupa per 
li primi fei mefi : in feguito le fi diede della 
carne cruda , cui efifa preferiva alla cotta . 
Quando mangiava, niuno ofavadi appreffar- 
fele; fuori di tal tempo, fe ne faceva ciò che 
fi voleva, purché non le fi facefle male: ef- 
fa accarezzava tutt' i cani che le fi conduce- 
vano, finche non giunfe a prediligere il fuo 
antico compagno ; poiché d' allora in poi in- 
fieriva contro di ogni altro . Il dì 24 Mag* 
gio p. p. fu per la prima volta coperta: fe- 
dici giorni continuarono i fuoi amori con 
molto frequenti ripetizioni , ed a 1 6 Giugno 
alle otto ore del mattino fi fgravò de' fuoi 
portati, coficchfe il tempo della gelazione è 
flato di fettantatre giorni al più . EflTa ha da- 
ti alla luce quattro nafcenti di color neric- 
cio . Ve n'ha di quelli che hanno reftremiù 
delle zampe, e la metà del petto bianche, 
fomiglianti in ciò al cane eh* fe bianco è ne 
ro . Dopo il parto s fe fetta di cattivo umo- 
re , e s' arruffa contro chiunque le fi accofta : 

L 6 più 
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più non diftingue i Tuoi padroni ; e fé potef- 
fe , sbranerebbe perfino il cane . 

Io aggiungo che fu legata con due catene 
dopo una irruzione da effe fatta feguendo il 
fuo mafehio , eh' era falito fopra di un mu- 
racelo dietro a una cagna calda : era efla in 
atto di flrangolare la fua rivale , quando fo- 
pravvenne il cocchiere che ne la divife a 
gran colpi di battone , e la riconduffe al fuo 
canile, dove imprudentemente ripigliando la 
correzione , effa s 1 adirò a fegno di morderlo 
due volte in una cofeia , per lo che fu ob- 
bligato a fei fettimaoe di letto, ed a foffrire 
confiderabili tagli . 

Nella mia rifpofla a quefia lettera, oltre 
i ringraziamenti da me fatti al Sig. di Boif- 
fy i io aggiugneva alcune rifleflfioni a rifehia- 
Tire le dubbiezze , che mi redavano tutta- 
via. Della qual mia rifpofla informato il Sig. 
Marchefe di Spontin, ebbe la degnazione di 
feri vermi egli medefimo ne'fegueoti termini. 

Namur 14. Luglio 177}. 
„ Con molta attenzione io ho lette le fag- 
ge rifleflioni da voi fatte al Sig. Surirey di 
Boiffy, il quale io avea pregato nel tempo 
«fi mia affenza di rendervi consapevole di un 
avvenimento da me Retto , malgrado la for- 
za delle apparenze, inafpettato, e ciò per V 
opinione che io avea ed avrò mai fempre , 
ficcome tutti hanno , dell' eccellenza e del me- 
rito delle dotte Opere, concai vi Cete com- 
pia- 
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piaciuto d' illuminarci . Ciò non pertanto, fia 
effetto del cafo , od una di quelle bizzarrie 
della Natura , la quale , a efprimermi con 
voi, fi diletta di ufeire alcuna volta dal 'e 
regole generali, il fatto è incontraflabile , co- 
me voi fleffo ne converrete , qualora vi piac- 
cia di predar fede a quanto io mi do V ono- 
re di fcrivervi : di che tanto mi lufingo , quan- 
to poflb ogni cofa autorizzare colla teftimo- 
nianza d' oltre a ducento perfone , che tutte 
furono al par dime fpettatrici del fatto, che 
io fono per deferivervi . Codefia lupa non 
avea più di tre giorni , allorché la comperai 
da un villano, che l'aveva prefa nel bofeo 
dopo uccifa la madre. Le feci per alcuni dì 
fucchiare del fatte , finché fu in iflato di nu- 
trirò di carne. Io raccomandai a quelli che 
doveano aver cura di lei di accarezzarla , e 
di continuamente flarle d'attorno, affin di 
renderla domefiica almeno con loro : efla riu- 
fcì così famigliare, che io poteva condurla 
alla caccia ne'bofchi fino alla diflanza di una 
lega dalla cafa , fenza rifico di fmarrirla; ed 
anche alcuna volta ne' giorni che io aveva 
potuto ricondurla, rivenne da fe fola e di 
notte. Molto più ficuro io era d' averla pref- 
fo di me , quando conduceva meco un cane > 
perciocché efla gli ha fempre molto amati ; 
e quelli ch'eranfi fpogliati della naturale lo- 
ro ripugnanza , traftullavanfi con efla , come 
fe fiati foflero dpe animali della medefima 

I fpe- 
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fpccie . Sino a quel punto non era fiata in- 
fetta , fuorché ai gatti ed alle galline , cui to- 
flo firangolava , fenza però volerne mangia- 
re . Dopo eh' ebbe compiuto V anno crebbe la 
fua ferocia , e cominciai ad avvedermi che s' 
avventava ai montoni ed alle cagne, fingo- 
larmente quando erano calde . Le tolfi allora 
la liberta, e facevala condurre da luogo a 
luogo incatenata , e colla muferuola , dacché 
era fovente avvenuto che fi foffe avventata- 
ai fuo condottiere , che fi opponeva a' fuoi 
capricci . Aveva effa almeno un anno , allor- 
ché le feci fare conofeenza del cane che l'ha 
poi coperta . Fin dagli ultimi giorni dello 
feorfo Novembre , fi trova alla catena in cit- 
ta nel mio giardino, nel qual tempo più di tre- 
cento perfone vennero a vederla . La mia ca- 
fa è quafi nel centro della citta , onde non 
può cader fofpetto che fia mai verun lupo ve- 
nuto a vifitarla . Dappoiché e(fa incominciò 
a rifcaldarfi , concepì una tale pafóone pel 
cane , e '1 cane per lei , che urlavano orri- 
bilmente amendue, quando non erano infie- 
me. A^2 8 Marzo fu coperta per la prima 
volta , e in feguito due volte il giorno per 
circa due fettimane . Stavano eflì accoppiati 
forfè un quarto d'ora per volta, nel qual 
tempo la lupa dava indizio di (offrire affai e 
di lagnarfi ; e il cane niente . Dopo tre fet- 
timane apparve a non dubbj fegni la gravi- 
danza. A* 6 Giugno e(fa fi fgravò di quattro 

ibri- 
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ibridi , a 1 quali da il latte , comunque ei!ì con- 
tino di già cinque fetcimane, ed abbiano si en- 
ti molto acuti e lunghi . Sembrano veri ca- 
gnolini , avendo orecchj affai lunghi e calcan- 
ti ; havvene uno affatto nero col petto bian- 
co, ch'era il color del cane. Gli altri avran- 
no, a mio credere il color della lupa» Tut- 
ti hanno il pelo molto più afpro, che i cani 
ordinarj . Una fola femmina vi ha fra effi na- 
ta colla coda cortiflima, come il cane, che 
quafi non ne aveva . A quel che pare , di- 
verranno affai grandi , forti , e toolto fieri : 
la madre n' è fuori dell'ordinario follecita . . T 
Io non fo fe continuerò a tenerla , effendone 
rimaflo difguftato per un accidente del mio 
cocchiere, il quale n'è flato sì malconcio da 
una morficatura nella cofcia, che ha dovuto 
guardare il letto fei fettimane fenza poterfi 
movere : ma io fcometterei volentieri che fe- 
guitando a tenerla , effa avrà degli altri figli 
col medefimo cane, eh' è bianco fpruzzatodi 
nero . Io mi Iufingo , mio Signore, d'avere 
rifpoflo col prefente racconto alle voflre of- 
fervazióni , e fpero che non dubiterete della 
verità di queflo Angolare avvenimento. u 

Io infatti non ne dubito punto, e fono 
ben contento d' avere V occafione di atteflar- 
gliene pubblicamente la mia riconofeenza . 
Non e picciol guadagno nella floria della 
Natura la notizia di un fatto raro: i mezzi 
fono fempre difficili, ed a quel che fe ne 

ve- 
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vede , fpeffiffimo pregiudicievoli ; e per que- 
fio appunto io avea tolta ogni comunicazio- 
ne fra toro alla mia lupa ed al mio cane : 
io temeva gli accidenti lafciando in libertà 
la lupa. Prima d'allora io aveva allevato 
un Iupicino, il quale fino all'età d'un anno 
non aveva mai fatto alcun male , e a guifa 
d'un cane feguiva il fuo padrone; ma al 
fecondo anno commife tanti eccefli , che fu 
d' uopo condannarlo alla morte . Io era dun- 
que iìcuro , che codefti animali, comunque 
ammanfati coli' educazione , ripigliano col 
tempo la naturai loro fierezza e volendo- 
ne ovviare gl'inconvenienti inevitabili col 
tenere la mia lupa fempre rinchiufa col ca- 
ne , confefló di non aver abbadato al catti- 
vo metodo che io feguiva : perciocché in 
, quefto flato di fchiavitù e di noja , l'in- 
dole della lupa in luogo di manfuefatfi, s' 
inafprì a fegno d'efifere più feroce che nello 
flato di natura ; e '1 cane effendo flato così 
per tempo difgiunto da'fuoi Amili e da ogni 
focietà, aveva veflito un carattere fanati- 
co e crudele, e dal cattivo umore della lu- 
pa vie maggiormente irritato, di guifa che 
negli ultimi due anni a tale crebbe la loro 
avverflone , che unicamente agognavano di 
sbranarfi a vicenda . Nello fperimento del 
Sig. March, di Spontin , la cofa andò bendi- 
verfamente: il cane era già nello flato or- 
dinario , aveva tutta la dolcezza e le altre 
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qualità , che dall' ufar coir uomo acquifla 
quello animale: la lupa d'altronde elfendo 
data educata libera e famigliare fin dalla te* 
nera fua età col cane , il quale per quella 
qon forzata abitudine perduta aveva la fua 
ripugnanza per lei , era divenuta capace di 
lentire amore per eflb: ella pertanto lo ac- 
colfe allorché la Natura ne diede il fegno ; 
e comunque facefle fembiante di lagnarfi e 
di molto foflFrire nel!' accoppiamento , ha 
certamente prevaluro alla moietta fenfazio- 
ne il piacere, dacché acconfentl che fi rino- 
valle ogni di il giuoco per tutto quei tem- 
po che durò la fua caldura . Oltredichè fi b 
faputo cogliere il momento da far riufcire 
codetta dilparata unione: la lupa non avea 
che due anni , non avea peranche fpiegato 
la fua indole feroce: tutte quefle circofian- 
ze, e forfè più altre inoffenrate , hanno in- 
fluito al fucceffo dell' accoppiamento e della 
procreazione . Sembra da ciò che fi è detto , 
che il mezzo più ficuro di rendere gli ani- 
mali infedeli alla loro fpecie , quello fia di 
metterli, come f uomo, in molta compagnia, 
accottumandoli poco a poco con quelli , pe* 
quali lenza ciò non avrebbono rhe dell' in- 
differenza, o anche dell' avverfione . Comun- 
que la cofa fia, fi faprà oggmiai , mercè le 
diligenze del Sig. March, di Spontin, e fi 
avrà d' ora innanzi per fermo , che può il 
cane procreare colla lupa anche ne' noflri 
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climi : io avrei puf defiderato, che dopo si 
felice fperimento, queflo buon efito avefte 
impegnato il tuo eh. Autóre a tentare t 
unione de! lupo e della cagna , e quella del- 
le volpi e de cani . Egli mi dirà per avven- 
tura , eh' è eccepiva la richieda , e ch'io es- 
primo entufiafmo d 1 un incontentabile Natu- 
ralità. Ne convengo; e confeflo che la (co- 
perta d' un nuovo fatto nella Natura mi ha 
in ogni tempo rapito ( a ) . 

Ma 



( a ) Un fatto fomigliantiflìmo vienmi fi- 
gnificato dal Sig. Bourgelat , in una lettera 
de'ij. Aprile J 775- , della quale ecco i' 
eflratto : „ Milord Conte di Pembroke mi 
„ dà parte, dice il Sig;. Bourgelat, d'avere 
„ veduto accoppiarfi , dopo più giorni , una 
„ lupa ed un groffo martino ; che la lupa è 
„ domeflica, eh' è fempre nella camera del 
„ fuo padrone, e continuamente fottoi fuoi 
„ occhj ; che infine non efee che con lui , 
„ e lo fegue fedelmente come un cane. Egli 
» aggiugne, che un mercatante d'animali ha 
„ avuto in quattro differenti riprefe delle 
„ produzioni della lupa e del cane : egli 
3 , pretende che il lupo non fia altro che un 
„ cane falvatico, nel che fe d'accordo col 
„ celebre anatomico Hunter . Egli non è pe- 
„ rò d* avvifo che fi debba dir lo fleffo del- 
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Ma torniamo ai noftri muli : il numero 
de mafchi per me tratti dal becco e dalla 
pecora è in proporzione di 7. a 2 , in quel- 
li del cane e della lupa di 3 ad x , e iti 
quelli del cardellino e della canaria in pro- 
porzione di 1 6 a J : fembra adunque quafi 
certo che il numero de mafchj già maggiore 
di quel delle femmine nelle fpecie pure , fia. 
ancora più grande nelle fpecie mifte . Il ma- 
fchio dunque generalmente influiife più che 
le femmine nella generazione , dacché co- 
munica il fuo feflb a un numera maggiore 
d'individui, e che quefto numero de 1 mafchj 
fi fa tanta maggiore, quanto le fpecie fono 
tra lora mena vicine . Deve lo fleflb acca- 
dere delle razze differenti : fi avranno in- 
crociandole, voglio dire, pigliando le più 
lontane s non pur delle più belle produzio- 
ni , ma de' mafchj eziandio in grandiffima 
copia . Io mi fono fovente fludiato d'indo- 
vinare , perchb da veruna Religione , da ve- 
run Governo non fia giammai flato permef- 

fo 



„ le volpi. Mi fcrive altresì che la cagna 
„ del Lord Clansbravvill , figlia d'un lupo, 
„ accoppiata con un cane bracco ha fatto 
„ de' figli i quali fecondo il fuo fentimento 
„ faranno eccellenti per la caccia . 
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fo il matrimonio era fratello e forella . Avreb- 
bono forfè gli uomini per un' antichiffima 
fperienza rrconofeiuto che quefta unione del 
fratello e della forella era dell'altre meno 
feconda , o che produceva meno mafeh) , e 
figliuoli più deboli e più malfatti? Quel eh' 
b fuor d'ogni controverfiafi e, che l'inver- 
fa è vera : perciocché fi fa dopo fperimenti 
mille volte ripetuti, che incrociando le raz- 
ze invece di unirle , tanto negli animali che 
neir uomo , fi nobilifc la fpecie , e che per 
quefio folo mezzo può mantenerfi bella , ed 
a che perfezionarfi . 

Aggiugniamo ora quefii fatti , qtiefli riful- 
tati delle fperienze , quefte indicazioni ad 
altri fatti rivocati in dubbio, da quelli in- 
cominciando che ci hanno trafmeffo gli An- 
tichi * Arifiotele dice precifamente che il 
mulo genera colla giumenta un animale no- 
mato dai Greci , Hinnus o Ginnus . Dice pu- 
re che può la mula facilmente reftarpregna , 
ma che di rado porta a termine il fuo frut- 
to (a). Di quelli due fatti , amendue veri , 
il fecondo h realmente più raro del primo , 
e folo fi verifica ne 1 climi caldi. Il Sig. di 
Bory dell'Accademia Reale delle Scienze, e 
già Governatore del rifole d'America, fife 
degnato di comunicarmi un fatto recente fu 

tal 
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(a) Arift. Hift. Jlmm. lib. Vh cap. 34. 
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tal propofito, con Aia lettera de' 7. Maggio 
1770, della quale ecco il tranfanto. 

„ Vi fovverrà, cred' io , mio Signore, 
che il Sig. d'Alembert -comunicò all'Acca- 
demia delle Scienze nello fcorfo anno 1 769. 
una lettera, nella quale gli fi dava parte, 
che una mula $*era fgravata d'un muletto 
in un luogo dell' ifola San- Domi n 30 . lo fui in- 
caricato di fcrivere per appurare il fatto , e 
mi do T onore d ? inviarvi 1' atteflato che n* 
ho di cola ricevuto .... La perfona che 
mi fcrive , merita pieniffima fede . Dice d* 
aver veduti dei muli montare indiftintamen- 
te e mule e cavalle , come pur delle mule 
coperte dai muli e dagli {talloni. " 

Quefl' attenzione h un atto giuridico, 
notorio , foflenuto da molti tefìimonj , e nel- 
le debite forme regi fi rato e legalizzato. La 
foftanza del fatto confi ile che a' 14. Maggio 
del 1769., mentre il Sig. deNort, Cavalie- 
re di San Luigi, e già Maggiore della Le- 
gione Reale di San-Domingo, trovavafi alla 
iiia colonia della Pitite-Anfe , gli fu condot- 
ta una mula a detta de' contadini malata: 
efifa aveva il ventre groffiflimo, e ufcivale 
dalla vagina un budello . Il Sig. de Nort ere- 
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di Manifcalco Negro, il qual era foiito di 
medicare gli animali malati: codefto Negro, 
toflo che giunfe , fe' ^ramazzare a terra la 
mula per farle pigliare un beveraggio : poco 
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dopo la caduta ella partorì un muletto ben 
fatto , il cui pelo era lungo e neriflìmo : una 
fola ora fopravvi(fe il muletto, e dopo die* 
ci ore morì anche la mula per una forte 
contusone ch'entrambi aveano ricevuta nel- 
la violenta caduta . Fu feorticato il mulet- 
to , e la fua pelle fu mandata al Dott. Ma- 
tbi , che r ha pofia ( dice il Sig. de Nort ) 
nel gabinetto della Società reale di Lon- 
dra. 

Altri teflimonj di veduta , fra' quali Sig. 
Cazavant Dottor Chirurgo, foggi ungono che 
il muletto fembrava maturo e ben confor- 
mato: che a vederne il pelo, la teda, e gli 
orecchj pareva che apparteneffe più air afi- 
no , che a 1 muli comuni: che la mula ave- 
va le mammelle grolle e piene di latte: che 
quando fi videro fpuntare dalla vagina i pie- 
di del muletto , t ignorante Manifcalco Ne- 
gro P avea cavato di sì mala grazia , che 
nell'eftrarre a forza il muletto, avea cagio- 
nato un rovefeiamento nella matrice , e gli 
flrazj, pe' quali infieme col parto morì la 
madre. 

Quefli fatti, che mi paiono ben documen- 
tati, ci danno a vedere manifeftamente > ch$ 
ne climi caldi, noa folo può la mula con- 
cepire, ma perfezionare altresì e condurre 
a termine il fetto. Mi fe flato fcritto da Spa- 
gna e dall' Italia , che ve n* avea parecchj 
efèmpj ; ma di tanti fatti che mi fono flati 

tra- 
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trafmeflì , non ve n' ha alcuno sì ben appu* 
rato, quanto il fopra riferito: ci rimane fol- 
tanto a fapere, (è la mula di San-Domingo 
dovette il Aio concepimento all' afino, anzi» 
che al mulo: la maggiore fomiglianza del 
muletto al primo, che al fecondo di codefti 
animali, parrebbe un fufficifcnte indizio: V 
ardente temperamento deli' afino Io rende 
poco fcrupolofo nella fcelta delie femmine , 
e lo porta a cercare quafi indiflintamente 1' 
n, afina, la giumenta, o la mula. 

^ Egli è dunque certo che il mulo è capace 
di generare , e la mula' di concepire : fon 
effi come il retto degli animali forniti de' 
convenevoli organi, e del liquore neceflario 
alla generazione : queflo folo divario ci ha 
tra quefli animali di fpecie mifla , e quelli 
di fpecie pura, che i primi fon molto meno 
fecondi , e fempre più tardi ; d'altronde non 
han mai figliato ne* climi freddi, e di raro 
ne' caldi , e molto più di rado ne' paefi tem- 
perati : quindi la loro fterilità, fe non è 
attoluta, può riputar/i come pofitiva; poi- 
che sì rara è la figliazione , che fol pochi 
eferapj fe ne poflono addurre. V'ebbe chi a 
torto pretefe d' afficurare che i muli e le 
mule erano affolutamente incapaci di gene- 
rare; e molto più a fpropofito altri hanno 
attenta la medefima incapacità di tutti gli 
animali di fpecie mifle come i muli . I fatti 
per noi fopra citati degl'ibridi procreati dal 

bec- 
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becco e dalla pecora, dal cane e dalla lu- 
pa , e fingolarmente de 1 cardellini e degli al- 
tri uccelli , ci roanifeflano ali evidenza , che 
molte fpecie ibride non fono Aerili , e che 
alcuni individui di effe fono a un di pretto 
fecondi al pari decloro genitori. 

Un gran difetto, o a dir più vero, un Vi- 
sio frequentiamo nell'ordine delle cognizio- 
ni umane, fi h che un piccolo errore parti- 
colare, e fpeffo nominale, il qual non do- • 
vrebbe fuffillere fe non per quel breviflìmo • 
fpazio di tempo eh* è neceflario al dtftrug- 
gerlo, il diffonde fopra tutta la catena delle 
cofe . che poflon avervi relazione; e diviene 
un error di fatto , un grandiflimo errore , 
formando un pregiudizio universale più ma- 
lagevole a (radicarli , che l' opinion partico- 
lare, che gli ferve di bafe. Una parola, un 
pome che , come la parola mulo , non ha do- 
vuto, e non dovrebbe ancora, altro rappre- 
fentarci, fuorché l'idea particolare delP ani- 
male prodotto dall' afino e dalla giumenta, è 
flato a fpropofito applicato all'animale pro- 
veniente dal cavallo e dall' afina ; e peggio an- 
cora in feguito a tutti gli animali quadra- 
pedi, ed a tutti gli uccelli di fpecie raifla. 
E ficcome nel primiero fuò lignificato que- 
lla parola mulo rinchiudeva l'idea dell'infe- 
condità propria dell'animale generato dall' 
afino e dalla giumenta , quefta medefima 
idea d' infecondità fu fen* altro efame acco- 
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mimata a tutti gli efferi che vengono fotto 
lo fletto nome di mulo ; dico a tutti gli ef- 
feri , perciocché non folo agii ammali qua- 
drupedi , agli uccelli , ai pefci ; ma anche 
alle piante imbaflardite fi è fenza punto efi- 
tare appropriato come al rimanente de' mu- 
li il difetto generale della flerilita : mentre 
per altro niuno di codefli efferi ibridi è in 
realtà aleutamente infecondo , e il mulo 
propriamente detto , cioè queir animale che 
folo dovrebbe chiamarli con quefio nome* 
è quello fra tutti , la cui flerilità fenza 
clTere affoluta , e baltantemente pofitiva , 
perchè fi poffa riguardarlo come men fe- 
condo d 1 ogni altro , voglio dire , come 
infecondo nell' ordine comune della Natu- 
ra », a confronto degli animali di fpecie pu- 
ra , ed anche degli altri animali di fpecie 
mifia» 

Tutt' i muli , giufla il comune pregiudi- 
zio , fono animali viziati incapaci di fi- 
gliare : neffun animale comechè prodotto 
da due fpecie , e andinamente infecondo , 
flando alla fperienza ed alla ragione . Tut- 
ti potfbno produrre ; ne vi ha altro diva- 
rio che dal più al meno : vuolfi foltanto 
offervare , che nelle fpecie pure , ficcome 
nelle mifle , fi trovano grandiffime diffe- 
renze nella fecondità . Alcune fra le pri- 
me , come i pefci , gì' infetti ec. fi molti- 
plicano ogni anno a migliaia , a centinaja ; 
le altre , come gli uccelli e i piccioli ani- 
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mali quadrupedi , fi riproducono a ventine, 
a dozzine ; altre in fine , come 1' uomo e 
tutt* i grandi animali , non fi riproducono 
che ad un individuo per volta . 11 numero 
nella produzione è , a cosi dire , in ragio- 
ne invfrfa deiia grandezza degli animali • 
Il cavallo e 1* alino non ne generano che 
un folo per anno , e nel medefimo fpazio 
di tempo : i forci , i topi campeftri, i por- 
chetti d' India ne generano trenta o qua- 
ranta . La fecondità dunque di quefli ani- 
mali è trenta o quaranta volte maggiore ; 
coficchè formando una /caia dei differenti 
gradi di fecondità , i piccioli animali da 
noi riferiti faranno nella fommità , mentre 
il cavallo , e V afino fi troveranno nell'in- 
fimo grado di fecondità; non vi eiTendoquajl 
che il folo elefante, il qua! fia ancora meno 
fecondo . 

Nelle fpecie mille , cioè in quello de- 
gli animali generati come il mulo da due 
fpecie diverfe , vi ha ^del pari che nelle 
pure una diverfa gradazione di fecondità , 
o per dir meglio di fierilità • Imperciocché 
gli animali provenienti da due fpecie parte- 
cipando di entrambe , fono generalmente 
meno fecondi , perchè eiTi hanno tra di lo- 
ro minori convenienze rfi quelle che vi 
fono nelle fpecie pure , e quefta infecon- 
dità è tanto più grande , quanto la fecon- 
dità naturale de' genitori è minore . Quin- 
di fe le due fpecie del cavallo e dell' afi- 
no 
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no già naturalmente poco feconde vengano 
a mifchiarfi , f infecondità primiera ben 
lungi dal diminuire neir animale ibrido , 
crefcerà neceffariamente ; il mulo farà non 
folo più infecondo de'.»fuoi genitori > ma 
forfè fra tutti gli animali: ibridi il più in- 
fecondo ; poiché tutte le altre fpecie mi- 
fle , dalle quali s' è potuto trar frutto , co- 
me quelle del becco e della pecora , del 
cane e della lupa , del cardellino e della 
canaria , ec. fono affai più feconde , che le 
fpecie dell' afino e del cavallo • Quefla fe 
la principale e prima cagione , che vuolfi 
recare della infecondità del mulo e del bar- 
dotto . Quefìo fecondo e anche più fterita- 
del primo per una feconda cagione anco- 
ra più particolare . Il mulo figliato dall' a- 
fino e dalla giumenta riceve dal padre l'ar- 
dore del temperamento T e confeguentemen- 
te la virtù generatrice in fommo grado ; lad- 
dove il bardotto procreato dal cavallo e 
dall' afina b come il padre men potente in 
amore , e meno abile alla generazione . 
Dall' altra parte la giumenta men fervida , 
che V afina , è anche più feconda , da che 
effa ritiene e concepifce più facilmente e 
più ficuramente ; perciò tutto concorre a 
rendere il mulo rrfeno infecondo , che 'l 
bardotto ; poiché 1' ardor del temperamen- 
to nel mafchio tanto neceffario alla buona 
generazione , e Angolarmente alla numerofa 
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moltiplicazione , nuoce nella femmina , e 
le mai fempre di oftacolo a ritenere e con- 
cepire . 

Egli e codeflo un fatto , che generalmen- 
te fi verifica tanto negli animali , che nel* 
la fpeoie umana ; le femmine più fredde ac- 
coppiate agli uomini più calidi generano 
molti figli' : e cofa all' oppofto molto rara 
che una donna faccia frutto , s* ella è trop- 
po fenfibile all' azion fifica dell' amore . JL' 
atto , per cui fi giugne alla generazione , 
non è altro che un fiore fenza frutto , un 
piacere fenza effetto ; ma della maggior par- 
te delle donne altresì , che fono puramente 
pafTive , avviene come del fico , il cui fu- 
go freddo , un frutto che nafce fenza fio- 
re : perciocché t effetto di quell'azione c 
dì tanto più ficuro , quanto b meno nella 
donna diflurbato dalle convulfioni del pia- 
cere : effe fono in alcune di loro si fenfi- 
bili , ed eziandio al concepimento sì pre- 
giudicievoli in alcune alcre , come neir afi- 
na , che a calmar 1' ardore fa meflieri di 
verfare dell' acqua fulla loro groppa , od 
anche di baflonarle brucamente : fenza que- 
flo fpiacevole foccorfo , effe non diverreb- 
bono giammai madri , o folo tardi , allora 
cioè che in una età più Avanzata fofiTe fpenta 
l'ardenza del temperamento, o di molto di- 
minuita. I medefimi mezzi conviene alcuna 
volta adoperarli per far concepire le giumente • 

, . Ma, 
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Ma , dirk taluno , le cagne e le gatte , a 
quel che , pare fono in amore più ardenti , 
che la giumenta e che V afina ; non fallifce 
però mai il loro concepimento : la dottrina 
della infecondità delle femmine troppo cal- 
de in amore , non è dunque generale , e 
foflfre molte eccezioni . Rifpondo , che fe- 
fempto delle cagne e delle gatte tanto è lun- 
gi pregiudicar alla regola , che anzi la con- 
ferma . Imperciocché per quauto eccedi ve 
voglionfi fupo'rre le interne convulfioni de- 
gli organi della cagna , effe hanno tutto V 
agio di calmarfi nel lungo fpazio di tempo 
che palla tra V ultimazione dell' atto e la 
ritirata del mafchio , il qual non può fe- 
pararfi , finche il gonfiamento fuffifle e l'ir- 
ritazione delle parti : lo fleffo avvien della 
gatta , la quale pare che tutte le femmine 
avanzi in ardore ; poiché efla a fe invita i 
fuoi mafchj con lamentevoli grida d' amore , 
manifeftatrici del più premurofo bifogno . 
Ma non diverfamente del cane , per la par- 
ticolare conformazione del mafchio , accade 
che codefla si ardente femmina concepifca : 
il viviamo piacere eh 1 elfcr prova nell' ac- 
coppiamento c neceffariamente temperato 
da una doglia quali eguale . II capo della 
verga del gatto h armato di fpine più grof- 
fe e più pungenti di quelle delia fua lingua , 
la quale , come tutti fanno , è afpra a fe- 
gno d'offendere la pelle : di qui «he r in- 
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troniiffione non può farfi fenza molto dolo- 
re della femmina , che fe ne lagna , e raa- 
nifeflarlo con gridi più acuti dei primi ; il 
dolore n fe sì vivo , che la gatta fa in quel 
momento tutti gli sforzi per fuggire ; e il 
gatto per arredarla è obbligato di afferrarla 
pel collo co' fuoi denti, e di coflringere per 
tal guifa , e fommettere colla forza quella 
medefima femmina che verfolui ha condotta 
f amore . 

Negli animali domeflici governati con di* 
ligenza e ben pafciuti , la moltiplicazione 
e maggiore che negli animali fe! varici : l'e- 
fempio de 1 gatti e de' cani n è una prova : 
effi nelle nofire cafe figliano più volte all' 
anno ; mentre il gatto felvatico > e '1 ca- 
ne abbandonato alla fola natura , produco* 
no una fola volta per ogni anno . Vedefi 
la fleffa cofa anche più manifeftamente ne- 
gli uccelli domeflici . In quale fpecie d'uc- 
celli liberi fi fcorge una fecondità pari a 
quella d' una gallina ben pafciuta e ben fer- 
vita dal fuo gallo ? E nella fpecie umana 
qual divario fi vede tra la mefchina pro- 
pagazione de felvtggi, e la popolazione im- 
menfa delle cuite e ben governate nazio- 
ni ? Ma qui noi non parliamo che della fe- 
condità naturale agli animali nel loro flato 
di p<ena liberta : in una fola occhiata fe ne 
vedranno i rapporti nella qui annefla Tavo- 
la , dalla quale potrà ognuno trarre parec- 
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chie conseguenze vantaggiose alla Storia Na* 
turale. % 

Egli è code fio I' ordine , in cui la Natu- 
ra i differenti gradi ci prefenta della fecon? 
dita degli animali quadrupedi . Si vede che 
quefla fecondità è tanto minore , quanto è 
più grande l'animale. Quefta medefima gra- 
dazione inverfa della fecondità relativa alla 
grandezza generalmente parlando trovali in 
tutti gli altri ordini della natura vivente : 
gli uccelli minori figliano più che i grandi ; 
lo fletto dicafi de' pefci ; e forfè cosi av- 
viene degf infetti : ma a non confiderare 
qui , che gli animali quadrupedi ; evvi il 
porco folo che faccia notabile eccezione a 
quefla fpecie di regola : poiché àttefa la 
grandezza del fuo corpo dovrebbe effere -nel 
numero di quelli che non producono che^ 
due o tre nafcenti una fola volta V anno ; 
e nondimeno fi vede eh' è fecondo al pari 
de' piccioli animali • 

Quefla Tavola comprende quanto noi fap- 



fpecie pure . Ma la fecondità degli animali 
di fpecie mifte richiede particolari confide» 
razioni : codefta , come già ho detto , è 
fempre minore , che nelle fpecie pure . La 
ragione fe ne renderà manifefla col mezzo 
d' una femplice fuppofizione . Tolganfi , per 
efempio , tutt' i mafchj dalla fpecie del ca- 
vallo , e le femmine tutte dalla fpecie dell' 
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afino , o le femmine dalla prima , e i ma- 
fchj dalla feconda: non nasceranno più , che 
animali midi da noi chiamaci muli e lar- 
doni , e nafceranno in minor numero , che 
j cavalli o gli afini ; perciocché vi ha me- 
no rapporti di natura fra il cavallo e l' afi- 
na , e I* alino e la giumenta , che non tra 
T afino e P afina , o il cavallo e la giumetv 
ta . Nel numero delle convenienze o delie 
difconvenienze è foftanzialmente fondata la 
coflituzione o la feparazione delie fpecie , 
e poiché quella delP afino fu fin da princi- 
pio difgiunta da quella dei cavallo , divien 
evidente che accoppiando quelle due (pecie 
tanto per mezzo de mafchj , quahto per 
via delie femmine f fi diminuifee il nume- 
ro delle convenienze cofiitutrici delle fpe- 
cie . I mafchj dunque genereranno , e le 
femmine concepiranno più difficilmente , e 
più di rado in confeguenza della loro mi- 
fchianza ; ed anche codette fpecie mifte fa- 
rebbono al tutta Aerili , fe un po' maggiori 
fodero le loro difconvenienze . I muli dun- 
que più d' ogni maniera faranno fempre ra- 
ri nello fiato di Natura ; perciocché folo 
in mancanza della fua femmina naturale av- 
verrà che un animale di quaifivoglia fpecie 
vada in cerca d un* altra femmina meno a 
lui conveniente , ed alla quale elfo farà al- 
tresì meno adattato , che il fuo raafchio na- 
turale .E quand' anche quefli due animali di 

fpe- 
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fpecie differente s'approffimaffero fenza ripu- 
gnanza e fi uniffero con qualche premura 
ne* tempi de' bifogni dell' amore , il loro 
frutto non Tara mai ne; così ficuro ne cosi 
frequente come nella fpecie pura , in cui il 
numero molto più grande di quefte medeli- 
me convenienze ferve di bafe ai rapporti del 
fifico appetito, e ne moltiplica tutte le fen- 
fazioni . Il frutto # adunque farà nella (pecie 
mifla di tanto meno frequente , quanto la 
fecondità farà minore nelle due fpecie pure, 
che fi faran mischiate : e il frutto ulteriore 
di quefti due animali mirti prodotti dalle 
fpecie mifle farà ancora molto più raro del 
primo, poiché V animale mifto , erede, per 
cosi dire , della difeonvenienza di natura , 
che trovafi ne fuoi genitori , e non effendo 
per fe ItefTo di veruna fpecie , non ha per- 
fetta convenienza con veruna . Per addur- 
re un efempio , io fon perfuafo che il bar- 
dotto indarno coprirebbe la fua femmina 
bardotta , e che nulla rifugerebbe da que- 
llo accoppiamento : primieramente per la 
ragion generale da me efpofta , pofeia per 
particolare ragione della fcarfa fecondità 
delle due fpecie , onde viene quefìo anima- 
le , e da ultimo per la influenza anche più 
particolare delle cagioni , che fpetfò frallor- 
nano T afina dal concepire col fuo ma- 
fchio , ed a più forte ragione con un mafehio 
d'altra fpecie : io non credo dunque che i 

M f pie- 
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piccioli muli prodotti dal cavillo e dall'afi- 
lla poffano tra loro propagare , nh che ab- 
biano mai formato linea , poiché mi pare 
che tutte in loro fiano accolte le di (conve- 
nienze promotrici dell'infecondità . Non di- 
rò già lo flelfo con eguale ficurezza della 
fterilità della mula e del mulo ; poiché de^ » 
le tre cagioni da noi indicate d' infecondi- 
tà , T ultima non ha quivi tutto il fuo ef- 
fetto . Perciocché la giumenta eflendo più 
facile a concepire , che F afina , e V afino 
più ardente e del cavallo più caldo , la lo- 
ro potenza relativa di fecondità è più gran- 
de , e 'i loro prodotto men rara, che quel- 
lo dell* afina e del cavallo: confeguentemen- 
te il mulo farà meno Aerile del bardotto . 

10 dubito non però di meno che il mulo 
non abbia mai generato colla mula ; e ar- 
difco d* afferire anche dietro gli efempj del- 
le mule che fi fono fgravate , eh* effe fo- 
no del loro impregnamene debitrici all' afi- 
no , anzi che al mulo . Imperciocché non 
vuol già riguardar/i il mulo come il ma- 
fchio naturale della mula , comecché vada- 
no amen due lotto il medefimo nome, o più 
veramente non fiavi tra loro altra diyerfi- 
tà , che dal mafcolino al femminino . Per 
meglio fpiegarmi , flabiliamo per un momen- 
to un ordine di parentela nelle fpecie, qua- 
le fi ufa nella parentela delle famiglie . 

11 cavallo e la giumenta fono di fpecie fra- 
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tello e forella, e parenti in primo grada. 
Lo fteflò dicafi deli* afino e dell 7 afina; ma 
fe T afino diafi alla giumenta, farà al più 
fuo cugino di fpecie, e farà già quefla pa- 
rentela in fecondo grado : il mulo che ne 
difcenderà, partecipando folo per meta del- 
la fpecie del padre e della madre , farà fo- 
lo parente di fpecie in terzo grado colf uno 
e colf altra . Quindi il mulo e la mula co- 
munque venuti da'medefimi genitóri, in ve- 
ce d'effere fratelli e forelle di fpecie, non 
faranno parenti , che in quarto grado , e con- 
feguentemente produrranno tra loro più dif- 
ficilmente , che P afino e la giumenta , che 
fono parenti di fpecie in fecondo grado. E 
per ciò fpelfo il mulo e la mula faranno me- 
no idonei a procreare tra loro, che colla 
giumenta o coli' afino / poiché la loro paren- 
tela di fpecie e folo Tn terzo grado , laddove 
1 tra di loro h in quarto grado: P infecondi- 
tà , che incomincia a mapifeftarfi fin dal fe- 
condo grado , debb* eflfere più notabile al ter- 
zo , e sì grande al quarto, che divien quafi 
a ffohita . 

La parentela idi fpecie, generalmente par- 
lando, è uno di que 1 profondi mifterj della 
Natura, che Puomo non potrà mai fcoprire, 
che a forza d'efperienze reiterate lunghe e 
difficili . Con qua! metodo fi giugnerà mai a 
conofcere il grado di parentela fra animali di 
fpecie differente , fe non vi fi giunge con li 
prodotti delP unione fra loro mille e mille 

voi- 
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volte tentata ì V alino b egli per avventura 
parente più proffimo del cavallo , che dello 
zebro? Il lupo è egli più vicino al cane, che 
non la volpe e !o zakal ? In qual diftanza 
dall' uomo porremo noi le grandi feimie, 
che gli rafibmigluno si perfettamente nella 
fkura del corpo? Tutte le fpecie degli ani- 
mali furono efle fempre quali noi le veggia- 
mo ? Il loro numero è egli crefeiuto o piut- 
tofio feemato ? Le fpecie deboli non fon for- 
fè fiate diflrutte dalle più forti , o dalla ti- 
rannia dell' uomo , il cui numero è divenu- 
to mille volte più grande di verun' altra fpe- 
cie di animali potenti? Quai rapporti po- 
tremmo noi fiflare tra quefla parentela di 
fpecie, ed un* altra parentela meglio cqno- 
feiuta , qual 1 è quella delle differenti razze 
nella medefiraa fpecie ? La razza generalmen- 
te non provien effa come la fpecie mifla , 
da una difeonvenienza colla fpecie pura ne- 
gT individui che fono i capi dello flipite del- 
la razza ? Nella fpecie del cane havvi per 
avventura cotal razza sì rara, che più dif- 
ficilmente fia atta a procreare della fpecie 
mifla proveniente dall' afino e dalla giumen- 
ta ? Quante altre queflioni fi polfon move- 
re fu quefla fola materia , e quanto poche 
feiogliere ! Di quanti fatti avremmo meflie- 
ii , prima di poter decidere ed anche con- 
ghietturare ? Quante fperienze dovrebbonfi 
tentare per difeeprirs codefli fatti, per rico- 
nofcerli , od anche folo prevenirli con fon* 

date 
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date congetture? Intanto lungi dal disani- 
marli , dee il Filofofo far plaufo alla Natu- 
ra anche quando gli fembra effere o troppo 
avara o troppo mifteriofa , e compiacer/! che 
a mifura che vienfi togliendo una parte del 
fuo velo , effa gli dia in parte a vederts una 
immenfità d'altri oggetti tutti degni delle fue 
ricerche . Imperciocché quel che noi cono- 
fciamo dee portarci a giudicare di ciò che 
noi non poffiam conofcere: lo fpirito uma- 
no non ha limiti , e gli flende a mifura che 
T Univerfo gli fi fpiega davanti : T uomo a- 
dunque tutto può , tutto dee tentare : non ha 
d 1 altro bifogno , che di tempo per fapere o- 
gni cofa . Potrebbe eflb eziandio , moltipli- 
cando le fue offervazioni , vedere e prenun- 
ziare tutt'i fenomeni, gli avvenimenti tutti 
della Natura con tanta verità e certezza, 
quanto fe le deduceffe immediatamente dal- 
le cagioni . E qual entufiafmo più degno di 
fcufa, od anche più nobile di quello, che 
creder l'uomo capace di riconofcere le po- 
tenze, e di fcoprire colle fue fatiche gli ar- 
cani tutti della Natura! 

Codette fatiche confiftono principalmente 
in offervazioni continuate fui differenti og- 
getti , che voglionfi conofcere appieno, ed 
in efperienze ragionate , il buon elìco del- 
le quali ci partaife alia cognizione di nuove 
verità ; per efempio, l'unione degli animali 
di diverfe fpecie , per mezzo di cui fi può 
foltanto conolcere la loro parentela, non fe 

(lata 
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fiata bafìantemente tentata. I fatti che noi 
abbiam potuto adunare fui propofito di co- 
delia unione o (pontanea o forzata , fi rida* 
cono a cosi piccola cofa , che noi non lìamo 
in iflato di pronijnziare full'efiflenza reale 
de' bofmuli . ' 

Furono da principio chiamati col nome 
jumarts gli animali muli o ibridi , i quali lì 
è creduto che provenifTero dal toro e dalia 
giumenta: ma fu pofcia dato anche al reale 
o fuppoflo prodotto dell'afillo e della vacca. 
Il Dott. Shaw dice che nelle Provincie di 
Tunifi e d 1 Algeri , 

„ Vi ha una fpecie di mulo cola chiama- 
to kMmracb , che proviene da un afino e da 
una vacca ; ch'effo e una beflia da foma , 
picciola a dir vero, ma di molto ufo; che 
quelli da fe veduti avevano folido il piede 
come T afino, ma che nel refto erano affai 
di veri!, avendo il pelo lifcio , e la coda eia 
tefla di vacca , tranne le corna , eh' efli non 
avevano (a ) " . 

Sono già dunque due forti di bofmuli ; 
il primo che dicefi prodotto dal toro e 
dalla giumenta , e '1 fecondo dall' afino e 
dalla vacca . Vi refla per anche il dub- 
bia 



(a) Viaggio del Dottor Shaw in Africa, 
Tom. L, pag. 308. 
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blo cT un terzo , che fi pretende prove- 
niente dal toro e dall' afina. Si legge nel 
viaggio di Merolle, che nell' itola di Cor- 
fica 

„ Trovavafi un animale portatore di ba- 
gagli, procedente da! toro e dall' afina, pel 
quale ottenere, fi copre T afina con una pel- 
le di vacca frefca onde redi ingannato il 
toro (a). iC 

* 

Io nondimeno fofpetto egualmente della 
reale efiflenza di quelle tre forti di bofrnu- 
li , fenza perq volerla negare affolutamente • 
Additerò alquanti fatti particolari , che pro- 
vano la realta d* un amor vicendevole , e o° 
un accoppiamento reale tra animali di fpe- 
cie molto differenti , i quali niente però di 
meno fono flati vuoti di effetto ♦ Egli fen> 
bra che non vi fi a cofa tanto difparata , 
quanto il carattere amabile del cane , e 'I 
groiTolano iftinto brutale del porco ; e la 
forma del corpo in quefli due animali 
tanto differente, quanto l'indole loro. Non 
pertanto io ho due efempì d' un amor . vio- 
leato tra il cane e la troja : in queflo mede» 

fimo 



( a ) Viaggio di Merolle al Congo , art. 
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fimo anno 1774, nella corrente eftate , un 
bellifllmo cane fpagnuolo, vicino di ftanza 
d'una troja calda, parve divenirne paffiona- 
to: furon infieme racchiufi per più giorni, 
e tutt'i domeflici della cafa divennero tefti- 
monj del vicendevole ardore di que* due ani- 
mali : il cane fece sforzi prodigio!! e reite- 
rati per unirli colla troja ; ma la fproporzio- 
ne delle parti organiche della generazione 
ne impedì V accoppiamento ( a ) . La della 
cofa era accaduta alcuni anni prima in un 
luogo vicino (£), per Io che il fatto non 
parve nuovo alla maggior parte degli fpetta- 
tori . Gii animali comeche di fpecie differen- 
tiifime , fi amano adunque fovente , e polfo- 
no quindi in certe occafioni accenderfi reci- 
procamente di gagliarda pafllone; poiché gli 
è certo che nei tefle narrati due efempj, V 
accoppiamento del cane colla troja è flato 
unicamente fraftornato dalla conformazione 
delle parti difadatte all'unione. Non è pe- 
rò egualmente certo , che , fuppofta V intro- 
duzione , ed anche V atto contornato , ne fof- 

fe 



( a ) Quefto fatto avvenne nella Cafa del 
Sig. Conte de la Feuillée nella fua terra di 
Froflòis in Borgogna . 

(b) A Billy , preflb del Cancello in Bor- 
gogna • 
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fe feguita la fecondazione . E' fpefife volte 
accaduto che varj animali di fpecie diverfe 
lònofi liberamente accoppiati fenza eflrinfeca 
violenza: le fpontanee unioni dovrebbono 
effer prolifiche , poiché fi («appongono fgom- 
bre de' maggiori oflacoli: la ripugnanza na- 
turale e fuperata , e vi ha una (ufficiente 
proporzione delle parti della generazione . 
Codefli accoppiamenti non però di meno , 
benché fpontanei > e a quel che ne pare an- 
nunziateci del frutto, fono al tutto Aerili. 
Io ne poflb citare un efempio recente , e ac- 
caduto, a così dire, fotto de' miei occhj. 
Nel 1767, e negli anni appreso nella mia 
terra di Buffon , il Mugnajo aveva una giu- 
menta e un toro che abitavano nella mede- 
iìma flalla , e T un l' altro amavanfi con si 
forte paiTione , che qualunque volta la giu- 
menta era calda , il toro, fe trovavafi in li- 
berta , non mancava mai di coprirla tre, o 
quattro volte al giorno : codefli accoppiamen- 
ti tante volte replicati per più anni, lufin- 
gavano fortemente il padrone di vederne il 
frutto . Non pertanto n' andò mai fempre de- 
lufo: tutti gli abitanti del luogo fono flati 
teflimonj de! veraciffimo accoppiamento , e 
tante volte rinnovato di quefli due animali 
per più anni ( a ) , ed allo fleflb tempo dell' 

aflo- 



(a) to non era informato del fatto qui 
citato, aUorcte ferità al Tom. XXIX. , pagi 

388. 



*74 Supplemento alla Stona 
aflòluta mancanza di confluenze. Queflo 
certiffimo fatto pare dunque che provi , che 
nel noftro clima almeno il toro non genera 
colla giumenta , lo che mi fa ragionevolmen- 
te dubitare della prima fpecie del bofmulo^ 
lo non ho tanti fatti pofitivi da opporre al- 
la feconda varietà di tal ibrido, di cui par- 
la il Dott. Shaw , fecondo lui proveniente 
dall' afino e dalla vacca. Convengo altresì, 
che , comunque il numero delle fproporzioni 
di natura fembri a un dipreifo eguale ne due 
cafi, la teflimonianza pofitiva d'un cosi eru- 
dito viaggiatore, qual'è il Dott. Shaw , pa- 
re che renda più probabile l'efiftenza di que- 
fìi fecondi bofmuli, che quella de' primi. 
Per ciò poi che riguarda il terzo bofmulo 
proveniente dal toro e dall' afina , io fon ben 
perfuafo, malgrado la teflimonianza di Me- 
rolle, e(fo non efifta punto più, che il pro- 
veniente dal toro e dalla giumenta . Vi ha 

mol- 



j88. Ediz. in 3*. 'volumi , t Tom. XII. , 
pag. 207., Ediz- in i}. volumi, dieci anni 
avanti che le parti genitali del toro e della 
giumenta, effendo drflferentiflìme nelle loro 
proporzioni e dimenfioni , io non poteva per- 
vadermi che quefti animali potettero unirfi 
con faccetto , ed anche con piacere , benché 
non liane mai apparito alcun frutto. 
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molta più (proporzione e diflanza di natu- 
ra dal toro air afina , che non da eflb alla 
giumenta ; e '1 fatto da me recato del niun 
prodotto della giumenta col toro , fi appli- 
ca da fe , e a più forte ragione fuppone la 
mancanza del frutto nelf union del toro coir 
afina . 



/ 



Il Fine del Tomo . 



'606370 J) 



*7$ 

NOI RIFORMATORI 

♦ 

. dello Studio di Padova . 

• 

AVendo veduto per la Fede di Revifione, 
ed Approvazione del P. Fr. Gio: Tom- 
mafo Mafcheroni Inquifitor Generale del 
• Santo Offizio di Venezia nel Libro intito- 
lato : Storia Naturale , Generale > e Parti- 
colare del Sig. De-Buffòn ec. Stampa; non 
vi efler cofa alcuna contro la Santa Fede 
Cattolica, e parimente per Atteflato del 
Segretario noflro , niente contro Principi , 
e buoni coftumi , concediamo Licenza a 
Giammaria BaiTaglia Stampator di Vene- 
zia che pofli eiìere flampato, oflervando 
gli ordini in materia di Stampe, e prefen- 
tando le folite Copie alle Pubbliche Libre- 
rie di Venezia e di Padova . 
Dat. li 15. Decembre 1781. 

( Andrea Querini Rif. 

( Girolamo Afcanio Giuftinian Cav. Rif. 

( 

Regifirato in Libro a Carte 27. al N. 160. 

Davidde Marcbefini Segr. 

A dì 3. Decembre 1 781. 
Regifirato in Libro Privilegi dell' Università 
de' Libraj , e Stampatori . 

Marc Antonio Manfrè Prior. 



» 



Di^iti^ed by_Gt)Cfgl 




I 

l 



» 



j 

I 



i 

I 



r 



Digitized by Google 



Digitized by GoooJe 



o<^c 



